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VeiMneU' at4elMi rinearicii che nTinpowsto, 
Kaibete csritdina, :4i n^iw«un poco upn le 
potate del •oìtte<IÌ«niwi'lltrdkM), dàiqi soidta- 
morte Mte kupiimere la éoìetàt lotìn noUtasiBui 
VtpbW eoa egre^ cwa e «oli' aco'eteiiiieiito (U 
moHt e priori lami. Poi^ièkleeidentvo l)im^ 
fere iftlMtt ^n eotai mio '<ia«|^ Vagt^oaiido dei 
ano modo di icriTere e dt poetare, e di dare a tot 
pUMAcO' tegito' <H ùnicMa e di riTetema. Wfdft 
area distt sft tin litigo dfstonoMpArufflidD deU& 
peesli BrioB'j i^MFa'fMsé-iiohiQal prcfpontioiiats 
al tempo pNaeHej'tt» mo CMfaetndte iall'iotto- 



T,GoQ<^le 



zion vostra, e torse anco et laogo ove doTeva ino- 
slrarsi: pure immaginai quella iDlenzionc perchè 
non paresse che, IraMando (lichiaratamcnte questo 
suggello , le poesie del conte Marchellì svessefo 
LìsogQO di un panegirico, ed io, giovaae di nessun 
comò, stimassi di avere autorità e fama da tanto 
da metterle in ri?ereDza all'Italia. La quale già le 
anu da mollo tempo, e si gloda di ivere un poeta 
elle tenga viva la grazia, la leggiadria, la nobiltà 
dell'amico poetare : e dimostri poter l'uomo farsi 
singolare dagli altri senu dlveirire hoolilo e fug- 
Sire alla scuola del giudizio e della ragione ; e do- 
vere la poesia esser governata da morale o patria 
carità. Laonde per far cosa grata a voi, che io amo 
e pregio in estremo, lascerò quell'operìcciuola, che 
a voi indirizzavo perchè dal vostro nome prendesse 
gualche speciosa comparenza, e verrò discorrendo 
oUti; Ubera 1 pregi di qaestg poeta. Km .mi con- 
duco a favellare come giudice: sono modealo gio- 
vane, il quale, preso di queste poesìe, pensa po- 
tere essere scusalo ds tmerìtà pigliando a dire 
la. sua opinione, e pensa pMeisi lodane senzft villa 
e. senta pericolo. PCfcioQcbft spesso il lodare: non 
è meno periccilow^.e prowatuosa iti J>!ieiit!are ; 
ma avBDiice ogu pierìoolo e vano, gonfiamento di 
pnwnzione riaRoyaodq le lodi a cose pregiate e 
lodalci. nè.dii prudenti e dìserelj spiriti penso po- 
ter .mfiritar nota: di leggiero osuperfiaOG^Iulebe 
A^ a rìQBicare umtì eooetiii .<!& dirai wprfi la 



■v,Go(><^[c 



bellezia e il valore dell'ingégno umano. Che ss 
anco pregiamo la usanza di celebrare le arti e gli 
sludi , perchè non possiamo lodare i lavori degli 
anisti e degli studiosi ; e considerare le inlenzìoiù 
loro, e vedere quanto hanno di vero, diproUttc- 
vole, di gentile ; o se smuovono e incrudeliscono 
le passioni non buone o le segrete inrermilì del- 
l'animo col trattenere in tempo per mezzo d'inetti 
e oziosi spettacoli ì riguardanti t Vedete, Balbele 
- carissimo, ch'egli non ci è venulo a cantare una 
lamenlazione come ì cigni avanti al loro passeggio, 
secondo la più parte dei moderni; i quali credono 
di fare scherino ai mal) piangendo: ma col pian- 
ger non s'opra. Dal quale ulBiio, più femminesco 
che virile , non so quanta pietà delle sventure pul)~ 
bliche si possa ingenerare nel cuore degli nomini: 
ove dominando più spesso l'acceodimentodirniQ 
sdegno doloroso, invece di esca perchè prorom- 
pa, versiam pianto, non erma, ma vile e quasi col- 
pevole compagno della ragione: né questo lacri- 
mare e immalinconire conlinuo è dalle calamitii 
pubbliche , ma più spesso dalle passioni private. 
Per la qual co&a vestendo il Conte di pulite e leg- 
^adrissime vcsli concelti nobili e generosi, senti' 
meati dilicali e geotili, ha compiuto l'ufBdo di 
un degno scfittore e di un amorevole ciltadiao. Im- 
perciocché chiunque si lìirà a leggere lo suo poe- 
sie s'adagierà nella mia sentenza; trovandovi en- 
tro utili pensieri governali da no affettuoso senti- 
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mento che Tiene dall' aflimo e si irasfonde nel vo- 
s\Tt> , e Ti lascia contento e operoso il pensiero. 
Oltreché all'equalitA, sll'alteua, alla polileua dello 
stile vedrete andar dietro quella virtii che solo dal- 
ranima dei grandi ingegni s'imprime, quell'indole 
die tiene qualità e portamento da una singolarità o 
«pedalila di sentire e di dare al pensiero vita peren- 
ne. Li quale Tirlù insomma dislingue l'salore dallo 
scrittore, e l'arteQce dall' artigiano. In pochi autori 
poi TedretG tanto trasfasa la sosTìlà dell'indole e dei 
costumi propri, la propria nobiltà dell'animo e del 
concepimento, quanto nelle Canzoni di questo poe- 
ta. Mólti più dall'ardire che dalla TCrecondia pi- 
^jflian concetto di Talenti: onde oggidì, cheleTa* 
■nitì e i traTiamenti sono chiamati altezze di mente 
« genero^là di euore, alcuni forse, ì quali ribut- 
<1ano ogni cosa che non sia insolita o forestiera , 
non piglieranno piacere e meraTiglia da questa no- 
-bìle e msderUa poesia ; ma coloro che amano tutte 
le buone e gravi cose italiane si debbono compia- 
cere di queste opere che tanta parte conserTano 
della magniiloenza e del valore italico, e sono le- 
«timonie di un operosa pensare e di un poetare 
nobilis^mo. La quih maniera di lettere potremo 
(Usprezzare ma non perdere ; poiché l'aTcmmo dai 
tirccì e dai Latini, eterni e sorremiBeolì maestri 
delle erti del pensiero e della gentilezza : le cui 
opere, quali lon^ vìve che stfavenino sollerraj 
tengono, direi quasi, morbidi e sugosi gli egregi 
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stuOi ilaiùini: i quali, sìecarae acqua che si tn- 
vasano alle crescenze e ai rilorui della marea, vamio 
a porre nell'ampie correnti donde li derivammo. 
Ili che pensando mi domina una doioroBa me- 
lanconia e uno sdegno torte (che in lero è da sde- 
gnarsi e da dolersi), perchè una scelerola e ma- 
ligna potenza o di fortuna odi natura le cose e 
«puanie buone dell'itala letteratura nel pili bello 
prema e soffochi; o perchè dove più essa natura do- 
vrebbe apparire amorosa madre si mostri funesta 
matrigna. Perocché se fosse stato conceduto tanto di 
ìjgore e ()i salute (la quale a chi deve faticare nello 
acquisto di un'arte nobilissima, che non è cosa for- 
tuita uè breve, è il primo fondamento) alla dilicata 
complessione del conte Marchetti, avrebbero avuto 
le lettere italiane una ancor più grande ed evidente 
ricordanza del valore antico nell'opera dell'inge- 
gno e nella grazia e felicità dell'esprimere e a- 
nimare il pensiero, e un più alto monumeoto di 
gloria nelle sue Canzoni. Delle quali egli, uomo 
priucipalissimo di virtù, parmi a questi tempi primo 
rinnovatore e maestro. La Canzone, inventala da Gi- 
raldo di IJorneil, celebrato U maestro dei, Trova- 
tori, è il componimento che nel pregio a lutti gli 
altri possa molto avanti. Gl'Italiani prima di ogni 
altro popolo imitarono il poetare della Canzone, e 
Dante l'appellò il più nobile dei poemi italici. Ab- 
bandonammo un pezzo questo genere magnifico di 
poesia, che ne fossimo sazi o j;>8urDSÌ ; ma quanto 
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è accomodalo a forti e leggiadre rantasici quanto 
tiene di grarilà, di nobiltà, di graziai La qual ma- 
niera di componimento avete visto acquistare di 
poi chiarezza di fama a Giacomo Leopardi , pari 
piuttosto, come sentenziò Pietro Giordani, ai mi- 
gliori dei Greci che superiore agl'Italiani; a Te- 
rcnzfo Hamìani della Dovere, grande e splendido or- 
namento della poesia e filosofia italiana; e a Ma- 
ria Giuseppa Guaccì, yostra concittadìna, tanto va- 
lente nel poetare da non rimaner dietro da nes- 
suno dei migliori viventi, e da entrare innanzi vit- 
toriosamente a molli degli antepassati. I quali e- 
Icvalissimi spiriti ebbero forse incitamento uef pre- 
sente secolo a trattare questo modo di rimeggiare 
da Giovanni Marchetti. Nelle cui Canzoni vedete 
cantarsi l'amore della patria, maledire le indegne 
voglie di sopraslare, inlfinder desiderio d'imitarla 
virlil, inspirar nobili sensi con animoso petto e gra- 
ziosissimo canto. Il quale tiene abito e ìndole caris- 
sima da Francesco Petrarca : verso cui si sono em- 
piti la bocca e il petto di meraviglia e di lodi tanti 
scrittori che ne possedevano meglio i vocaboli che 
i segreti dell'arte; e l'opera dello scrivere, per 
la torta vista dell'intelletto, riputavano schiava di 
formolo, una facoltà da notaio. PcrciO da Luigi 
Carrer , grande e bello ingegno , furono pronun- 
ciate queste parole : Giovanni Sarchelli ereditò 
la lira del Petrarca , su la quale cantò quelle 
tanto belli Consoni che a quesV ora U grirfarono 
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uno de'meglio poeti the i*«»»."E in verg non 
è l'estremo della diUcelena e dell'affetto nella pri- 
ma CauoDef Non fu ella cbiamata la più squisita 
poesia lirica dopo il Petrarca sdco da coloro dio 
si mostrano selliti di lodare le cose die tengono 
indole antica? fioa vi seolile dar la spinta a j^q- 
nerosi pensieri e a operative iacIinaiioDi, a distri- 
gnertl il cuore dì tristezza e di melanconia nelle 
due Canzoni in morte di Ennio. Quirino Visconti e 
di Giulio Periiciri T Non sono due cose gentili , 
belle, rarissime di pregi, le due Gtmioni a) sepol- 
cro del Petrarca e del Tasso 7 Non sono giuste le 
querele del Conte agl'lldiani dati» in gola alle snio- 
date imitazioni del primo , e a quella mullebrilù 
di poesia che smosse lutti gli appetiti della molr 
Iczza e della vergogna T È saputo il dispreizo ac- 
quistato presso ai Tuluri da molti Ilaliani in di- 
versi tempi , I quali , sviscerati del cigno di Val- 
cliiusB, la lena dell'ingegno in bassi affetti inCac- 
chivano, e poco o ninno aiuto al forte pensare o 
all'egregio operare recavano agrinlelletli : ma senza 
vergogna di comparire un popolo d'innamorali che 
va In contegno dinanzi all'amante , lasciarono ai 
posteri nn fastidio di amorose cantilene, e il mollo 
da fare , togliendo a sé stessi la luce della loro 
nominania ; poiché potendo divenire lodali scril- 

* Pretaiiane il I voi. di Sciiti Patiii Ìlali4nu. Padova, 
dilla Minerva, 13S6. 
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lori Tollero e^cre noiosi poeti. Un Lodovico Gaii' 
dìni, ad esempio, nel 1S80 credette opera più de< 
gna e utile il darsi a indagare la cansa del silen< 
xio di Petrarca sopra il naso di Laura, che .a shi- 
diame la Tita tanto gloriosamente operosa, e le scrit- 
ture latine , otc depose tolti ì più gravi pensieri 
delta sua vita civile, e dove si mostra uno de' più 
grandi savi e cristiani fitosofl lA'abbia avuto e possa 
desiderare l'Italia. Della quale mori accuorato di 
non potersi dir cittadino, e del quale andie oggi 
k più riverita la fama che la sapienza, Io mi torso 
a sdegnare e a dolere alla rìcordania delle svcd- 
ture di Torquato, delle guerre indegnissime e tur- 
pissime dei tristi e degl' invidiosi (dei quali non 
è morta la specie); nondimeno questa Canzone mi 
disacerba lo sdegno e il dolore, e m'induce a pen- 
sare che minori amarezze e inquietudine avreb- 
bero sconsolato il povero autore del Go&^edo se 
avesse desiderato solo l'amiciria della sapienzac 
non la'grazìa de' fortunati polenti. £a pteld, la 
spefanxa, la virlii,, di quante bellezze, di quante 
verità morali e politiche non Tisplendonol Quanto 
eare, quanto dolcemente maestose sono queste poe- 
sie, le quali insinuano neH' anima un amore, una 
gentilezza, uno sdegno saiitoJ Sono come amiche 
die noi troiemo a consigliere di virlù, d' intendi- 
menti -generosi, di piaceri dorevoli, di rratelicrole 
comunanza. Dite, dite, mìo carissimo Raffaele, dov'è 
più leggiadri) cosa della Canzone alla Speranza Y 
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Oh! quel parlare di colui, cbe (radi te spernnze 
del geuerc umano , e ^eciaimeute le nostre , di 
quali E^timenti non ci empie l'animo oonlrislalgl 

Ulser cbi troppo iltiui, si poco infrena ! 

E quella alla Tìrtù non è poesìa rarissima e mo- 
bilissima ? Vi confesso che non so ora dove trovar 
cosa che possa venire a paragone con questa Vir- 
tù, che grida: 

gente, ohe il deilo driizj a lonUrfa 
Bene, e dietro 11 vagar della fortuna 
6iri la alinea o cAiaerj spertnza. 
U me ai apari. e lo sperar fia vano. 

Ifelle Odi gli piacque tener modo e oriiameulo 
a^tropriato anco alla Camene ; cioè a canto allls- 
.simo e accomodalo a grandi cose. Egli usò l'arte 
dello scrivere come gli anUclii poeti e oratori; i 
quali adoperando le^iù ofllcaai e scIueUe forme 
per. le quali si fa manifesto il pesiere e senta le 
quali la Buatania nan si porge avvenente e gio- 
conda, e perciò è d ingrata, artificiosainente tira- 
TBQo e muovevano gli uditori con concetti e con 
la dispotiùiotie e. rappresentazione dei costumi. 
Non consumò l'arie e l'ingegno nelle morbidezze 
di una poe^.da doope stemperando i concetti 
negli abbellimenti dell' abito esquisitì e disutili ; 
perchÈ la poesia è facuUà che siede ad di dea- 
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Irò deir ahima , e non può essere un òrnametilo 
quasi nel di fuori della persona*, conforme cre- 
dono alcuni presenti poetìoi ; ma è un trabocca- 
mento di altissima vena o di aberiosa eloquenza 
che vi spinge -innanzi l'anima e la mcule e do* 
mina le potenze del cuore e dell' intelletto. Nella 
quale torna a proposito di mettere in pratica quel 
bel precetto di Simonide, allegato da Plutarco nel 
nono delle dispute conmali; cioè che il ballo sia 
una mula poesia, e la poesia un ballo parlante : clic 
vuol dire, per mio avviso, che vi sia anima e movi- 
mento e leggiadria. Di die spl^idido esempio vedete 
iieir ode per iVapoIeone Frtmceaea vicino a morie, 
paruta a quel divino e tremendo spirilo di Pietro 
Giordano eccelf^e poesia, e delle pit'i belle cosa 
che siensi /ade e ai possano /ore;* e in quella olla 
JVeces^fd, sopra il traffico dei IVegri, e per l'omco 
in Grècia del conte Capodistnd: lavori Dobilìssimi 
e altissimi testimoni del valore italiano, e di un in- 
gegno maestoso e di un cuor generoso. In vero il 
nostro animo si addolora, si sdegna, si sublima , 
muove le virtuose inclmazionl a questo altero canta- 
- re. Ci prende compassione e sdegno della immatura 
e indebita morte dì quel giovinetto, delle speranze 
e delle oneste opere che in terra nel pid prospero 
un violento fato trabocca, della vita lagrimevole o 
disumana dei povcriNegrivcnduliadìscne^ichia- . 

• I^iter» inediti a Prospero Viari, 
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vitù, la qui cosa à pare Toramente nn lilupero del 
genere umano : ci rimbaldisce di allegreua e ili ^>e- 
ranza l'arrivo io Grecia del Coole di.Capodislria ; e 
ci vanno per la menle (ulte le Tìrlù diTine di quella 
sfortunata ngilone, a cui preghiamo il rinnovamento 
delle antiche glorie e dell'antica grandeaa. Kon vi 
pare dì sentire nelle podio stame lo spirilo e la leg- 

'gìa4riadi Angelo da Polixianof Vedete ocir ode a 
Giuditta Pasta lui farsi riprenditor veemente dello 
svergognalo costume di afforeslierare 'indebitamente 
e vilmente le lettere itab'ane, e di farci servi Un dcn- 

' Irò al cervello; a pregar gl'Italiani a tenere affe- 
zione e riverenza alle antiche letterature, lestimonle 
adorabili di ciò che fummo e di ciò che volemmo; 
le quali sono estreme eccellenze dell'arte: perciò 
le lettere discoslste o travolte da quella cima Efor- 
marsi, e disfare la sana complessione della mente 
e la dirittura del giudizio, e ingenerare malvage di- 
«posiiioni nell'anima: le. quali, pigliando forza dì 
natura, si fanno malagevoli a vincere. La profesuon 
dette lettere è un'arte: le ani, secondo nota Plu- 
laroonell'opuGcolodella fortuna, si possono a buon 
diritto nominare piccola prudenze : perciò dmque 
fini e leggi prescritte e govanate da ragione. Non 
sono vohabili spettacoli soggetti ai rovesciamenti 
delle uman^ fortune, da pigliar nuovo e mutabile 
aspetto. Altro è dir cose appropriate a'tempi, al- 
tro il modo di dirle. Le buone leggi sono come 
tesàlorì cbc assegnano a ciascuno quello che a suo 
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dosso eia bene, e se gli conviene. Chi le trSEceode 
è uà darsi spregevole ^elUcolo di lemerorio e di 
ridicoloso. Hon ragiono <)aa dell'imilarB ma del- 
l'intendere; percliè altro è imitare, nitro ìntparare 
a fare: chi imita, o segue continuamente e mÌBa- 
ratOTiienle le poste di alcuno , Ta un meetiero da 
operaio o da fanciullo, non da artista o da uomo. 
Peri» sento è ruflizio di coloro che ci fanno sani 
gli Eludi , e ci diano sbrigliate e ci tirano su la 
retta vìa, come adoperò il Conte io quest'ode c^e 
fece gridar molli: e a Hichele Cdombo, ahi pur 
ieri pirlito del secolo, pania una delle .più eceel- 
lenJt cose cite uscùsero mai dalla penna di quel- 
l'egregio poeta. ...... un de' primi e più voJo- 

rori' sostegni del cero modo di com)»orre.* 

Del quale die nuovo e miraiiile esempio biella 
Cantics intitolala Una notte di Dante. Qui è ìa vero 
ìiapore e colore di schietta e splendida poesia, ìb- 
lendìmonto magnanimo, pietà affettuosa, sdegno 
generoso, concetto alto e operoso. Qui ved^ gli 
indegsi tcn^i di .quella mjserabUe età in cui tutto 
en de'forli; gli odi lordi e lacrimabili delle parli, 
le città lEavagliate dalle faxìoni , le wtù. tramez- 
lale di truculenti deiilti ; le generose inleniioni 
flaocaTBi, e le speranze dei popoli cadere. Vi parrà 
fino, buon Raffaele, che il vostro pensiero viag- 

C Piemonlew, voi. e. 
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gj, in parte, p«r viepoc'aDif aperte, e voùBt» poi* 
veroso, Conciossiachè pire die le cose umane ab- 
biano Io Blesso corso che la vita àtgìì uomini : dai 
di nascere, dicrescere,d'ÌDgiovantrc, d'inviriliK, 
d'in*GCclii3re, di morire, di rioascere moriture: 
anzi ooiuc l'elenie e divine rivoluzioni dei cieli 
con perpeluo volgimento moElrorsi nel mondo, ove 
nulla rimane slabile e durevole fuorché la virlù. 
Gmiidi scnlirasnli esprime Dante in quesla Canti' 
03, dove è presa eccasione di condurlo, come in 
fatto vi andò, a un convento, non (credo) per lo- 
dare ì Frali, ma pei mostrare nelle diverse pos- 
ture in cui è messo ch'egli era pio, e amava la 
religione di Cristo con sincera fede. Slorica è l' fi- 
data dì Dante al convento dell'Avellana, naturale 
r incontro del Frate e i discorsi loro ; vera la sfor- 
lunatìsaima e compassionevolissima vita del povAO 
Eremita, poiché vedete nella XXIV terzina del lY 
canto, il Conte aver desi^ilto una storia de' suoi 
antenati; verosimile l'arrivo di Castruccio Castra- 
cani al convento, saputa da Busooc di Àgobbio l'an- 
data di Dante; gravi e convenienti a uomini grandi 
te loro parole; e se forse non credibile, cerio ra- 
gionevole la predizione dell' umile Fraticello, onde 
si cliiude con gravi -sentenze la Cantica. 11 lavoro 
è semplicissimo: ma grandissima la facoltà dello 
scrivefc, e di dar corpo e vita vigorosa alle cose. 
Quaiil' altezza di consiglio e di senno od HI cantol 
Bella e generosa intenzione (purcliè timore o es- 
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pidUà noi pMÌBserft dalla Tede sacrosanta di cu- 
stodire e difendere 1 diritti delle genti) era queHa 
di Castniccio di liberare ritalia da tante misere 
gaerre intestine e dalla tirannide e rapacità degli 
straniai : ma se l'intenzione fosse passata ad etTello 
quel padrone avrebbe avuto 1 Se vi ricordate le sto- 
rie, e la vita che ne lasciCi scrìtta Nicolò Machiavel- 
lo, non vi par egli un sommo tiranno t Che m'im- 
porta se 11 valore è grande quando l'animo è ambi- 
lioso e crudele T Won ponete voi la bontà e la virtù 
dell'animo innanzi all'Abilità dell'ingegno e alla 
potenza della mano * Non basterebbe a opprimerlo 
d'obbrobrio nella ricordanza di tntle le posterilil l'a* 
ver Tatto sgozzare a tradimento in Pisloia, per a- 
verne la signoria, 1 capi de" Bianchi e dei Neri Iacopo 
da tiia e Bastiano di Possente, a'quali ambidue aveva 
promesso braccio 7 Aiizi l'aver Im' collo stilo IraflKo 
Bastiano, e dato da Unir Iacopo a Paolo Guinigl? 
povero e travagliato genere umano, quanto sono 
pochi i tuoi eroi, e In quanti predomina più Tarn- 
bizìone che la bonlì! Ma seguitando it nostro sug- 
gello, mi compiaccio di avere in compagnia un o- 
norato e lodalo Italiano nel giudicare di questa Can- 
tica; n Beo vi giuro (scrisse Giuseppe Ignazio Mon- 
Il lanari) che poesia più bella, più maschia, pi£i'dc- 
H gna del secolo decimonono, non ho udita da mol- 
li tisstmi anni : cosa tutta sublime, in cui vedi po- 
ti tcnza d' ingegno e di sapere, Torza di Fantasìa e 
K di affetto. Tulli i generi di poesia con gran senno 



^iT,Goo<^[c 



« vi SODO tn&romessi: la pòe^ narralivs, la descrit- 
H 6va, la lirica, Il filosofica in bell'accordo e eoo 
H savio accoifimenla tì si mostrano.*» Parve a quat< 
caao, e al Montanari steeio,'che qni 11 nostro poeta 
aUita, per eoa dire, racchetato ì turaulli delle due 
scuole dÌTìse e ridi» a venire alle mani ; Éioè del- 
raoiica e della miova: nella quale opinione io ver- 
rei vfrieoUerì se credes^ essere al mondo allre scuole 
per divenire eccellenti fuori quella del giudizio e 
della ragione: alla qtiale si entra per diverse porte, 
e dalla cui entrata pigliano poi Biogolere e diverea 
piega gl'ingegni e lementi. 

Non vi par cosa in gommo delicata, leggiadra, 
genUle, affeUuoia, il volgarìnamento delle od! di 
Anacreonle? ove trovate più grana e disiovoUura 
e brio e oaturaleiza e quella facilità si difflcultosa ? 
ÌQ stimo che sé voi non «apeste che quelle fan- 
tasìe sono del vecchio di Tee, voi fkresle pensiero 
e portereste credenza che fossero cose proprie del 
nostro, poeu. Nella quale virtù sta il segreto del- 
l'arte del convertire le opere dell'ingegno; appro- 
priando e piegando la propria indole a quella dcl- 
l'aotore pigliato a tradurre; poiché, siccome uno 
qieecbio indorato e abbellito di pietre pretiose a 
nulla giova se non mostn la somigliania della fbc- 
eia, cod una bella versione mancherebbe del più 



• lettera pubblicità nel GiornaJe Stitnli/tM Lttlera 
lU Perugia, dispenta (Il nov. e die. (B3T. 
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ingoiar pregio seaia-il diiegno della ptima figura 
e il moTimeolo delli prima indole. Edelle poche 
odi di Onxio che peKiU r Io penso, Tdonso IUf< 
faele, di non aver mal udite poetare ù bene Ondo 
nella favella itallaoa , come l'odo in queste Can- 
swi: e porlo opinione, oè eredo di essere errato 
che, se «U'eccelleide votgarjzzatoreTosse io piacete 
dì coQlimiare questo lavoro, ose Teramenle alle 
fatiche dell'aiiimo fosse valida la saailli della per- 
sona, egli potrebbe acquietare i lamenti degli stu- 
diosi, e togUer« la speranza della tiltorìa al futuri. 
Perocché (amo manifestare, libero da paura e da 
presunzione , il mio pensiero) quanto Mauro Co- 
loimctti entra ìnnuui a Toumaso Gargallo, tanto 
rimane egli dietro ad Orazio. Onde vedete quanto 
io ne reputi indietro il dello marchese di Gasiel- 
leolini, e quanto mi tenga nell'opinione dì coloro 
i quali giudicaco convenirsi un valoroso poeta a 
virigarinare un grande poeta, Percbè alcuno può 
ben valere nella propria lingua quel tanto che vale 
l'autwe nella sua; può bene alcuno essere da suf* 
Udenti esercìzi formato autor baono, ma può ben 
essere manchevole o stremo di quella velocità e 
temperatura d'ìqgegno da non isvigorire la vila*^! 
concetto altrui, o di queHa forra da ventilare la 
fiamma e tener riva, per esprimer tutto il mio pen- 
siero , la roventezia di quel metallo i^e nuova- 
mente si ammassiccia e si fonde e si trasmula nella 
stessa forma. Non pwtanto, direte voi e diranno 
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ì benoTOli, Aonibal Caro e il tuo RomiBo maestro 
e amico Dionigi Strocchi, B«iia dar segno di es^ 
sere grandi poeti, fecero meravigUosi volgarìisa' 
menti: ori per qual altra scala sono saliti a (anta 
alleccB? Panai, vi rispondo io, avere ami voluto 
lo. Strocchi, (reducendo sommi poeti, come sono 
Catlìmaco e Virilio, mostrare potensa di grande 
poeu e efflisegoire maggior gloria, quando è per 
aneotura (ctHtfonne nolano gravi intelletti) piiì ma- 

' lagavole il tradurre ecccUeniemento dallo alimi le 
cose epccltepti, die non è il fame dei proprio: e 
quanto al Caro , stimo beoe die Voi vi tfoverete 
(bandissimo capitate di lìngua e di modi, e finda 
da vcTSOre maestria stupenda, danoa essere per 
tali doli secondo a nessuno; ma, se volete osare 
dirìtio gttidi»o,noavi Iroverote quella serena splen- 

, didciza dì poesia e quello sgorfamento di vena 
lucida e feconda del buon poeto Ialino. Beochè 
(per ofHicello del nostro ab. Brambilla) il Care a- 
vesse potuto « m^lio d'ogni ailro conservare lo 
« spirito, e quella, come dire, lascivia corUgiuiGEca 
( del poema vji^aoo; perchè aveva attitudine a 
« EUiljcla egli stesso come uomo cito, senta mo- 
I sitar suo fatto, volentieri saliva e scendeva Iff 
« Bcale altrui per basoanii i .comodi della vita e la 
« buona cera delle Enùaenie, Ecoeltenie, AllezM 
« e Serenità a cui vivea deditissimo. *» E voglio 

* Lrtttn i^Proipero Tlui inloriM a tteune il T(Ugi- 
rÉEuisenlo fattoi» dtl evi. Micbela Laoii. Lugino laH. 



T,Goo<^le 



segniUre con voi, caro Raffaele, che mi siete 4ì 
tanto dilettosa conTenazioae , la mia modegla ![• 
buttò di pensare e di ragionare; discorrendo che 
blsa ho sempre stimata la voce e la sentenza d'al- 
cuni sopra il convertire le odi ili Orario, le quali 
Mimarono non Tollabili. Conciossiachè è nn mani- 
festo ^incolpare di povertà e scarsità di mezzi e di 
modi la lingua nostra di stragrande ricchezia e pie- 
ghevolezia, è uno sconfessare l'onnipotenza del- 
ringegno italiano. Nella quale opiniooo stimo cbe 
stano caduti coloro che hanno giudicato un sommo 
difQcile e da disperarne vanto l'itatianarle, perchè 
dalle fatte prove alla bellezza dell'orìginale, era im- 
m^isa distanza. Onde non il sommo valor del poeta 
Ialino , ma la debolezza e la impotente temerità 
dei combattenti fece dar voce d'insperabil vittoria. 
a Ha troppi (eo»BentiIe cbe io vi alleghi le parole* 
n di Pietro Giordani) vediamo stimolali da inquieta 
R e non savift cupidità di lode; i quali, pur sen- 
B tendosi fiacchi , e a tate de sé stessi alcuna cosa 
n non valepli, si gittano alle tradurioni; crcdendoisi 
« di salire a qualche lodata olteiza , portati ^er 
K coA dire) sulle spalle da ceIel»alo aut<H-e. E non 
a si accorgono che tutto al contrarto per venire In 
« fama dovrebbero avere animo e forze a recarsi 
it hi collo un autor bmoso, e con quel peso cor- 
u rere destri e franchi I'arrìng;o. * u 

* DisoorN di Pietro 61«i'daDl intomo al quidro ili Rof- 
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- Conehìudendo. qDeslo mio regigDsre, tanto lon- 
Uno daU'adulUMae quiuio dalla presuniiirae, Mio 
.con ytH, aiiiicÌ88iiD«; Baffaele, per tonni un poco 
a questo compassiOBe'role spettacolo deUe unane 
tristene, i» tempo di à poca altìludìue alU fatica 
.del ponsnre e dello scriTere, e in laògo doTescoo- 
sotato.e sdegaoso mi viro, tstwgratitlo di poteriliK 
cbe se 11^0 pcineipale del poeta e dcU'oratore 
è di mettere nel caore degli uomini lì vìitìi, ]'»- 
more ddla patria, la pietà» ia iBUHetudine;.se 
.i.di spt^i^iaiU dei yità e innaiiuvarlL a nagnauime 
ìaQ>rese;Eeè di rìdudi a venerare anco te svénlvre 
della Tìnb, odiare anco le prosperità del delìth^ 
se è di maufaslare animosmeMe il lero ^ Jiene- 
fiòo degU uomini, ilMarcbetti, quanta uimportan 
il:aDsgelto dei snoiesiiti, daàd» H vtifl aiqMl 
am. ingegno fenrido e leggiadro, ie^fimtMIte 
monnamenle rn$4^ tratlft. Dd «vite étautp lli«- 
liano, gercome pare, deeiderale sapere, etemn ean 
ddl'ind^ei e dei costumi, e della jjkenoot, mu 
dar& breie ìikLuio; ma nm 9egi^>la"stnaae 
poco loderai cuatutoa di desorir^elà .i& d«i 4t 
ventt,^ Uguale ni pare tma^ptora iiicBl6Dtteli)B 
del POCO'- da fare. e. del nhu» perisóre dìcoleio 
ehs J» sctiToao. Egli al trova ditià forse a «xd; 
unaatuar» «Ita, un ariétta, nobile « graàna, ws 

tmo delto lo Slatino, e >a- jdUbIìo m .rfp« bthn» M 
cn. Piolo. JoKbi. Hiluo. tS3>, . , ; . ., 
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fronte spaàosa , tempio di sema e dì stléi pen- 
■steii; una diUeaìetai debole di o(»npIeBikwe< Pire 
die DBEsuno posa vincerlo di prndenia, nessuDO 
ugtttgliarlo di bontà, di cortesia, di maniere bOitì 
e deoQtose, di parole gravi e modeste, d'iatendl- 
meirii politici. Con» boooo e pensoBO, più tSèt- 
tnOBOChQ lieto: ernie nomo nato a ìDnshar^ colle 
Tirlà « BSB eo) lervire, aUeoiisima da amlridsni 
-fi daenpiillà, codda biasimi e da io^dit: valente 
«d :S(Hlaislfi;e non a cereare la iode; la qtial& a 
ifobstì tempi moMcrini s'ingegnano di procacdam 
e yodittnmi 4i;nnntan: nel gìndloare degltn^e- 
^ e-deDe DpereplttbsDnoglicntt cbe aevero: 
amico amarairigtia amabile e ffraiìOM. kt qnal* 
mi laHia avai& fiducia cbe (bri Tamon dei booBi 
»4tÌTaUBtiliichòrim^F<f <Ml8 ragione nw'Slt 
datftslortimk, e m».tauldsrBtafaEtaaK«'unaG»^ 
filigla:^ ittinii Mó ^in« antepoale a DniiDgBgiM 
iMMOUdit.e'a fa gladMe pacato: dove dimori 
htt^otlmn 4 ofpri Inwo. lo^ «ut per nito' Htìb 
Datari diofle qoQslo.BifeomlDi iuMve degli lìodi 



AMMlelfaBilleltt dqlla sgnidlena deisuti ì/inói 
l«tilagrttda-d«tiHmB>cftc kécnsoa alU mstt^ pi- 
tdkeatftatety.dÉtt'aipendliederd vigoròas csaits 
le tettK» e iHJsatiiffiBa d'IMia^OTs ^mube- 

* LIRiiriM MoreMU nmefr di' TiH nei f^4f , iron ia- 
aon «rendo compiuto ì'taao MMaUtalB» di -(ita «tk. 
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nesia di cbiacchierare, e di non Tolere, e questa 
misteriosa oscurila yoglìa il cielo che sieoo venule 
come Inimiche non come ospiti ; perchè non ci 
facciauo un popolo di parBlilici, e non ci oscurino 
il sole delta sapienza. Ha pareva che l'ulScio detle 
lettere si dovesse convertire una volta a ben pub- 
blico, cioè a diradare le tenebre delle menti; si 
dovesse esercitare come una lunga e operosa mi- 
lizia: ma veggo molti studiar l'arte non di glori- 
ficare gli studi giovare il genere umano, ma di 
nasconder la luce agi' intelletti e di trovar nuovi 
trastulli. Ciò nondimeno molli, a dirlo con Daniello 
Barloli , con l'arte di non farsi intendere preten- 
dono di brsi adorare: essendoché il volgo, nobile 
e ignobile , adora sempre quelle cose che meno 
iotuide, 6 EoUo dove crede esservi grandi misteri; 
e soDvi vanità o risolflamenti. Bingrado per ultìmo 
voi , amato BafTaele , di vo^ra cara amicìiia ; la 
quale se^ho potuto guadagnar coll'amor degli studi, 
desidero di conseivare coli' opera del valore. Vi 
IMVgo molle Gontenteize e successo degno delle 
Tostre opate, delle quali mi sono cari in estremo 
gli Elogi, Holto mi compiaccio della vostra heoe- 
Tolenxa, molto vi amo: pdchè la conoscenza dei 
btioid e dei valorosi non solo apporta gloiia', ma 
eriandio dona l'operazione all'ingegno. 

Reggio, X <fi dicembre 1838. 
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INMOBTE 
DSUlM 1 

CONTESSA FRANCESCA SAUL! : 



AliI pregar vaiiQ! ahi desiar fe&àde'! ■ 
Dì'suo bel nodo scidlta • " ".'y . 

Quest'Angioletta s'è da nói partlUi!'' • 
Spirto che lerai al fottio deia ìttaj' ' . ■ 

Se ancor per te s'ascolta ■ ■'- ■'• '■[' ""' " 
Il lamentar di chi rimase iti teft^' ; ■'■ 
A questa duri-guerra " ' '•' "■ -i ■■!.'■■ 
Ch'or ne dan morte e'I cfiei,'<!hèìi te'dAtì'paée, 
Volgi gli(rt**4naoi-tìiéli; ■ '■ • ■■'■•'■■ ■■• 
Vedi quarta-hfttìaalìi' '■; ■•■'■ ■'"■ '" ''■ '-■'•" ■ ' 
Qui soave* di WdpfeiHeedtrtrtorer''"- ','' ■_ 
Vedijiuanlo dolore ■"'■'' ■ ■ '■'■ -• '"''' 

Subitamente il'floIfre^MtfbBìptenb' '^■■-■'' " ■ ' 
Che di tua Tista'sVtaééS tetietif? i^l'i'-'' '-'.•■'' 
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Mira d' ialorno al doloroso lello, 
In che tue belle e nove 
Membra giacciono ahimè! squallide immole , 
la madre tua, di mortai gel le gote 
Sparsa, cader 11 dove 
Tua debìl man la sua lentie morendo; 
Kon più nel cor premendo 
L'angoscia il padre arttèo, e il giovinetto 
Cui tanto ben fu tolto, 
Agli occhi Bpgnti, tì 'Olio: . / - 
Discoloralo dar gli ultimi baci ; 
Sei comun duol seguaci 
I figlioletti tuoi dolci soavi,' 
Che tu amorosa nel passar chiamavi. 

Lassi, che indarno nell'Usato loco 
Del raalcrno sembiante , 

Andrao cercando, e richiedendo altrui I 
Or dove son quei dolci modi lui, 
Ove queltopre sante '•;.■'• 

In cui verace carità s'imparar- ;.. - 
Ohimè I doleirie e fiara-t .. 

Memoria solo, e ceier sjflft» ta^IKWO' 
Sasso or di te n'avanial ■ , 
O M nostra sperania, . , .. 

breve gioja m lacrime conversai- 
Deh piangi, età perversa, [ 
Che s-'alma eletta a te dfll «e^ s'abbass:^ 
non ti degna di sé, ma guarda e passa. 

Ben cominciavi a gir superba e lieta ' 
Mirando il nuovo lume 
Di belleiza, di aenooe di boaUtei 
Questa candida umica d'onesti^ 
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Godea con destre piume • 

Passar sovra 1 tuo lìino,'iDWt« fl {tura : 

Ella con ¥ÌKil cura 

Da' primi passi intesa «.decsoa neta, 

Fuor d'inganni e parigli 

Guidara icarii figli ' - 

Per dritto viada^te^maLctnoMiute: 

Sua severa virlute 

Tenea dall'Arti ca^sMtò^Dme, 

Lei facendo OD(»ata 8; tfmienjjie. . 

Oh qual era a vedeilajintele o iUiOtrte 
PenneUeggiar 4hiae 

Forme, e imprimer sua pura aoiina in q«elle I 
A fersi tììiiT vizibOOie^te. belle 
Immagla' peregrine 
Ridendo le sì offrìTano al pcoBìere : 
Oh qu>i] era a vadere 
Starsi compagne di sì nobil arte 
Modestia e cortesia, 
Tal che piegalo avria 
Ogni aspro coÈ dal natural^teloitel 
Or tanto lume è spento : > 
Creature ceLesU in^Mtalirplo 
Presto a la terra ridoounda'il; cielo. 

Angiol la &coi^, e. mille Soli a tergo 
Lasciando, in paradiso 
La heUa peregrina riconduce : 
Ecco, io la veggo vestici dì luce, 
E nell'eterno rìso 

Premer col bianco pie tempo e fortuna : 
Becan serti ciascuna 
Le ciUadiae del bealo albergo ; 
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Odo ogni coro eletW ' ■ 

Canile : o benedetto 

Chi ne ridona le bellezze tnel 

Ella stassf in M dae 

Maravigliando di cotanto onore; 

Poi s'inTolTC ne' rai del primo àmOPe. 

Qui lungo inconsolabile marUre • 
Indarno si rimane 
Ov'eila disse a' dolci amici addio : 
Ma tu, cototìiba dai puro- deso,' 
Se a le fortune urati», 
Per carità di tua diletta gente, 
^Dal elei pOB«Ddo merrte ' 
ìi mirando quaggiù'ìgli'ai&aQiel'ife 
E i desir folli e tristi. 
Anzi questa node .uscisti 
Infinita miseria^ ti compial» 
Che si lievi e fugaci 
Furon le pene del tuo viver corto, ; 
Danne coli' Ombra tua qualche oonbrto. 

trista Gaozon mia, che piangi e caóli 
lei clie a più degna T»àrte 
Quinci drizzò cupidamente il volo, 
' Deh I traguli in disparte 
Per rivereDia del niaiemo duolo. 
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' Roa di te, (^ senvoineòntra morie 
:A lungo Tol le piume' ' - 

Apri ^ verso le ftrtoK centi, 

Ben SI piagne di noi, cbè tanto lume 

Dsl cìel lBBr0U> bì swie 
. Ciechi ne lascia- daU'Qsalo aspetto : 

saple&ia, qualein mortai petto 

Credo non fla che ad albergar più vegna; 

virtù di lei degna, 

,0 spirito che a'rai d^ primo Sde 

. Tuo dÌT0 raggio hai rioongiuoto, or senti 

Come nostra natura a Lui si duole ; 

In atto di pietà leva la testa, 

Hoslrando al ciel quel che di te te resta. 
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Suona lamento ogni gentil fiivella; 
E d'uQ amaro grido 
Fa Italia risentir gli alpestri sassi, 
£ '1 continHO Àpennino, e '1 doppio Udo : 
Questa misera ancella 
( Colpa d'antico mal che in lei s'alligna ) 
Hadre a' prati intelletti, a' buon matrigna, 
Pur si sentia superba di tua luce : 
Tu maestro, tu duce 
Al dritto calle de' bei studi in prima 
Riconducesti i suoi smaniti passi ; 
E se ingegno p:Otea riporta in «ima 
De la gloria cfre sola ì^ggile immia, 
Farmi s'avesse in te degna speranza. 

Ha tu cangiasti cm lianquilla parte 
Questo afiknnoso bando; 
£ tuttequante le passate cose 
Or manifestamente iodi mirando. 
Guardi quanta e guai parte 
Di lor^-giudftto iMiiltBÌ»'d«l T^o, , . 
Già visto avevi in tuo nw^skpeniBierOt 
£ tu slesso pu^^dèi^-temUl^i^wtì': ' . 
menteiuatietarli-:'. i.i'; ;■ ^-i ■ : . ■ ■ 
Da noi cotanto, tu de' prisebi Savi 
Fra l'alme «temamenJie'^fnloBeir' - 
Quasi ad udire^efflixaciwjartì^ptavi; 
Di te,<«o¥rftna ^onorvd» amiiM^ 
Parea far dono a questa et» l'iutfica. 

PeregrÌBHldo p^'l* Ienpd<aDdalo 
Dritteréeggie-coahisM- ii; :>!■■' 
Surger v^eviiie. dichiarar poi tosto ; 
Fatti gli error serrate Idcdb le ùtìm, 

[■!■ vr •' ! 'ì' ■! ■■. /■.[!:. li-': 
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E d'ignorania nato 

Furor sbramarsi del più aobil sangue, 

E su la gente misera che langue 

Aggravar tirannia le ferree mani : 

Sgombra intanto di vani 

Pensier FilosoHa chiaro ti fea 

Di tutte cose lo perchè riposto 

Fra caligini dense; e, Là, dicea, 

Contempla l'avvenir, quasi in suo speglio : 

Poi t'insegnava, sospirando, il meglio. 

Qnal torrente, cui nullo argin più domi. 
Fra le cose mortali 
Il tempo rapidissimo si volve ; 
E l'opre umane incontro a lui men Iraji 
Guasta, e famosi nomi 
Disperde, e luce d'alti esempi! ammorta, 
Ed illustri memorie se ne porta, 
Di conrusion segnando suo cammino ; 
E tu, spirto divino, 
Alla fop antichissima rapisti 
Parte di quel ch'una mina iavolve ; 
Sicché ogni arte gentil d'eletti acquisti 
Mandavi altera ove bella s'apprezza, 
Primo conoscilOF d'ogni bellezza. 

Maravigliate le superbe menti 
S'inchindr di coloro 
Ch'udian te, nel 'Britannico Senato, 
Giudicante il maggior greco lavoro ; 
Ove tal d'argomenti 
Piova spandesti e di dottrine immensa 
Copia, che quanto fantasia ne pensa 
^oho immagiui al ver scarse e leggiere : 
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■0 ilalieo savere, 

■Come parevi trlonrar nel seggio 

De la possanza altrui, ta svenluralol 

Ahi miglior dote naturai,' clie 'I peggio ' 

Qui frulli ! patria, d'ogni ben digiunit, 

Né tanto ingegno «inceri fortuna? 

Spirto, che si verace alla a^tugncsfi 
Faina, che del secondo 
Viver più lumitiosi i di saranno 
Quantunque Tolte si rinnovi il mondo, 
Dio ne' giardin celesti 
T'accolse, e disse : All'arbore felice 
Cui le bell'opre son prima radice 
Vieni a cor frutto di dolcezza clerna: 
E in parte sì superna 
Oblia le voci di color che 'n tetra 
Pur gridando Virtù, qual sia non sanno, 
■0 per sna falsa immago a lei dan guerra : 
Sempre afflitta è virlù pura e verace ; 
Ha non per altro innanzi a noi si piace. 

Canzori, se aWiCn che Italia oda lue voci 
Cui riverenza e duol dcllaro insieméj . 
Dille: Colui ch'eterno onor li (la 
Queste parole estreme 
A le converse : o dolce terra mia, 
mia benigna madre, a cui sOvcnts 
L'innamorato spinto venia, 
Ancor, spero, sarai possente e lieta; 
Deh! qual sentenza di lassù mi vieta 
Con questa speme almeno 
Nel tuo diletto Seno 
Dppor la carne onde tu m'hai Tcstìto ! 
£ cosi sospirando in ciclo ò giloi 
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IL SEPOUIO 

1)EL1>ETRARCÀ 

m AlQnl. 
1820 



1 Verde e solingo Colle 

tCh'al Tosco. Vate in guisa lai piacesti 

Che riposo alle ignude ossa qui volle, 

Deh per tanta ehe avesli 

"Sorte di lui veder, quand'ebbe ÌQ uso : 

Irar suo- vecchieiza a lenii passi e gravi 

Per queste ombre soavi, 

Spesso del morto italico valore 

PcBsier ^avosi e mesti 

Portando nel sembiante, ancor diObso 

De la dolcezza che v'impresse Amore, ; 

Di', qual parte di questa ombrosa chiostra 

Cuopro l'avanzo deilagloria nostra? 

Ecco, tu sei pur quello, 
Io mi li prostro vraùe e riverente, , 
chiaro o prezioso o sacro Avello, 
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A cui devolamenle 

Muove peregrinando alma bennata 

Che qui gode iacliinarsi, e star pensosa, 

Ed anima amorosa 

Che sospir più soavi unqua qoq spera I 

Io veggio Amor dolente , 

lo'l veggio, c)ie:qael marmo accenna e guata; 

A lui dappresso Poesia, la vera 

La casta rimmoFtal^ figliar del ciela, 

Agli occhi- tristi'dl suamEtn & velo. 

E Amor cosi le dice : 
Qui ritornar con lacrime e con lutto 
A me veracemente, a me s*addice : 
Vedi che a tal ridutto - 
H' han pravi ingegni, a cui plaudon le genti, 
Che lascivia oggimai suona il mio nome ; 
E bea sa '1 mondo come 
la pili gentil fra le gentili cose 
Costui mi fece, e tutto . 

Pudico iunanzi a gioriuette menti, 
la tua leggiadra compagnia.rmi pos&i 
ispirò, movendo da si nobil core. 
Oneste voglie, alti pensieri, Amore. 

Ed Elh, Ohimè I risponde, 
Che s'io pur V£Ogo à rinnovar sul pio 
Cenere ì miei sospiri, i' n'ho ben donde; 
Amor, tu sai com'io 
L'alme piii disdegnose e più selvagge 
Presi di me, quando si eletta.teste 
Ei diemnii, e sì celeste 
£olcezza che suonò per lunga elade : 
Cr -donna vii, che '1 mio 
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Nome si tolse, i quotì ingegni tragge 
-Dietro sua lusinghiera Yanitade ; 
IinpoTerita è la mia bella scuola, 
E EOO, dov'ebbi seggio, ignota e sola. . 

cener sacro (io dico 
Pcnìdanienle nA commosso petto), 
O d'eccelsa vìrluie albergo antico; 
Dovrìan con grato aCTetlo 
Trar le italiche genti tultequa&te 
Ad inchinar quest'urna che ti serra : 
Pietà di nostra Terra 
Fu magnanima, ardente, unica duce 
A quel divo intelletto, 
Che di suo proprio lume, e de le sante 
Reliquie deóla prisca immen^ luce 
Già per l'ombna barbarica dlsp«-se, 
Giorno di nova gentileu» apei%e. 

Non è da te, BKsoblaa 
CanzoQ, dar laude à larìto Spirto, a bUto 
Nostro maraviglioso alto decoro ; 
Umilemente lo ringrazia : Intanto 
lo bacio il suolo, e questa lointia adoro. 
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' . Nel .pift superno cielo 

IMnanzi a.Lui che onDipossèQte impera - 

Arde una Ilainma, Bè giammài lien awnó. 

Al cui dolcfi e sereno , 

Lnme si piace, e si conlempra, e blende 
Tutt^ .qtiaQlala sua divìnitate: 
L'alme lassù create,- . . 
f iascuna quando per Teslir suo Telo 
Ksee.de la gealil caqdida schiera, . 
H'am faTtlla nel passar s'accende; 
R sull'ali qui scende 
Atteggiata d*ainor soaremeale, 
Come cli( giugne fra -diletta gente. 

Per questo amaro loco, , 

Tosto che nella fronle onesta e schietta 
A lei traluce il bel disio pietoso, 
Altri di sé pensoso, , 
R che di sé TisibiJmente cura 
ITè di sorte non sua s'allegra o duole, 
Cóii sorrise parole, 
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Quasi chi tolga rallrurTOclia a-gioéD^ 
Le si fa incontra, e dice: s^nplicetta, 
Sgombra da te, quell'insensata cura ; 
Obbedisci a natura, , . . 
In te stéssa converti opre e desiri, 
E allnii Fortuna, come tuo], si ^ri. 

Cosi quell'empio in lei 
Qiianl'clla avea del primo ardor sovrano, . 
Col gel che muove dal suo petto, aounortà: 
Ma s'ella cles'se a scorta 
^ume gentil cLe YCrilà disdiiiide, , 
Dà trapassando alTusìngbict le spalle: 
Sei feticoso calle 

Più, come più s'innoltra, ode costei 
Un lamento , un compianto, un pregar vano 
All'avarizia ch'ogni senso cbiiide; 
Mira alle spesse e crude . ^ 
Saette di riequiiia,fat[i se^o 
Innocenza, Virtà, Tamà ed mgegno. 

Quale il diurno raggio 
Che s'inarchi sul nembo, e in speme cangi 
Il fiinor che le menti avea comprese, 
Tal quell'alma cortesfe , . , 
Antivenendo il doloroso prcc'o , ,., . 
Quivi si mostra ojfe pietà lappel^: 
mia dolce sorella,, , 
Dice, qual sii, che da loHuna oltraggio 
dal ,itiondo sbsti'eni, e ^aeii e piangi, 
Quanto mi lìce, a le confortò io reco; 
Nel viver basso e cieco ■; 

!0y chi SOR io, che '1 luo pianger non oda? 
chi soni chi sci, porrhò lù [icnij to goda? 
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magnanima, o cara, . 
soave Pìeifij che detti ad essa 
E le parole e popre, ond'dom respira I 
Tu, se p«rfldia aggira 
Mal caute Dienti in perigliosi inganni, 
Tu le raat'^^i P^r leWé strade, 
E tu, bella Pleiade, 

Le scorgi ove quell'ombre il ver rischiara.^, 
fida amica ^é la gente oppressa, 
Ben tu sapesti alcuna volta a' danni 
Degl' iniqui tiranni 
Accendere in altrui possente zelo, 
Nò d'altro mal taato allegrasti il cielo. 

Luogo le altere sponde 
De' fiuQii Babiloiiici la santa 
Gente iavIJila rferelitla e scbiaTa, 
Piangendo rimembrava 
11 bel Giordano e di Sion ,la stanza 
Dolce, e la caralibertà primiera; 
Quando sabita e fiera 
Bellicosa tempesta si diffonde 
Per le Assire contrade, .e crolla e schianta 
Quell'anllca barbarica possanza : 
Ed ecco in festa e ia "danza 
Tutto Israello uscir del duro bando, 
E in lunghe schiere ritornar' cantando. 

Pietate, ed or fla muto 
Quel tuo grido che a prò de le captive 
Tribù sospinse il fero Medo e il Perso? 
Or da quel si diverso 
Puoi tu vestir costume , or che combatle 
Cop prove estreme il gran vessìl dì Cristo? 
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Grida: credeati in Cristo, 

Voi che d'Europa il Ureo tenete, aiuto, 

Aiuto e pace a quelle sacre rìTe 

Donde 1 arti geatili il mondo ha tratte; 

Non aien da^ empi fatte 

Vasta tomba d'eri», spentì per quanto 

É più nobile in terra, e fpùsto e santo. 

Canzoa, dove trascorri? e '1 dir cbe giOTa? 
Ahjl da funesti errori ' 
da vani timori 

Pietà prende'coDsi^io.e indnelt, e langue: 
Intanto pioie l'innocente sansue. 



T,Goo<^le 



■mUO PERTICACI 



ignoTanza ed errore .. . , * , 
E quant'aliro epa lor là sozza feccia 
Ancor leva e miiiaecìà, ; , ; 
S'allegri e se^a a ringnizìarforlaiut; 
Ma ovunque arda d'onore. 
Di saver, di virtù favilla alcuna, ^ 

^ De^o beri è ch'ivi nsupnì il piantò : 
Ohimè! rotto è quel santo 
Gioyinfi Làuro, cui nutrì divino 
lume di Palla e A screa purissim'onda 
Tanto, ch'ei già sua fronda . 

: Spandeva a ikr noTellamente vago 
Il disReralo italico giardino; , 

Caduto è '1 vivo tempio, ove un'immàgo 

, Dell'antico valor sjplendea pur dianzi : 
E parton Morte e Glòria ì sacri avanci. 
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. Disparito è Colai 
' Cli'ove infelletlo uman rado pémtiftè ■ 
I S'crgea con foni penne : 
' E ìa tua spèine cheVdlando già 

Testé dinanzi a luì, 
' Umile Italia,' a' mezzo ridila Tia, 

Sola e mila dolcnté'indielro'ioi^èa, 

Dicendo: Ahimè che adorna, 

- Madre, nod fia tua venerébil chioma 

; Di quel frégio più'ndbile e più 'dégdo 
' Ch'or questo e!£llo Ingegno 

T'apparecchiava, combattendo i TÌ!1. 

Costumi de"luo{ figli; ttide se' doma: 
, Quanto di sludi'é aopei*e''f;eQtifl 
' fienefido saettato, ahi lassa, in vano! 

- E cielo e terra a' lìostrl guai pon manol 

E mentre 11 voltò impresso 
. Del noTclIo dolw'focita iti petto 
. Inchina, un Giovinelto 
, Tisibilmente acceso -iù sitilo folto 
, A Lei si fa dappresso, , . ,,, 

' Piangendo^ Io sono Amor del'nàtlò loco, 
' Che in. quel gentile à rare provo Intée^ ; 
Io tutto a lui m'appresi, ' 
Io gli fei cenno, ed ei subito aperse 
D'alta virtùde inusit^l esempi; 
' Onde a mirar ne' tempi 
SI gloriosi di parole orilafd 
E di sensi njagnàhiini, tìonverse 
' Gli occhi -di questa sconóscente étàié : 
. Io le bell'opre a lui spirava, io solo, 
'Jo so) ben soquanl'hai cagion di dtiolo. - 
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Ohimè, quali a mendace 
Tempo c«o. lui ragioaameati ebb'lo! 
Ahi quanlo van disio I 
Ahi d'inflDiLo ben corta speuuza I 
Qui sospirando tace ; 
È dolce intanto olire mortale usanza 
Per l'aere un'armonia flebile suona : 
nostro almo Elicona, ' 
Giik diversi non furo ì tuoi lanienli 
Lo di eie, a vaga nuvoletta ìli grei]abo, 
lei tuo diletto Bembo 
L'inclita TJta si ridusse al cielo; 
Mentr& dalletue floride e lucenti , 
Vette, cóm'or, di tenebroso velo 
Cinte, a'udia: Morte, il miglior ne pi^: 
Oh quaalo è lunge ancor chi luì &oipi([UI 

Spirto, a si tarda e bi^ssa \ 

Stagion, per Grazia di lassù, qu) sceso, 
Qual destin niia conteso 
Innanzi tempo il tuo &do so.c,c.Qrs9? 
Benigno astro che passa 
Veloceipjerife, .ma. nel breve corso 
Assai di si^ ti^iute il ihpiidq giovai 

Deh! per la prima e nova 
Dolcezza di quel guardo cht) rirastì 
Nelle fulgide spere a.scerfierT)ante, 
Alma dì tempre sante, ' ' j - 
Che si cara ne fosti, e ancor ne ^it 
Che. noi d'aiTetto si verace amasti, 
Lume n'invia che ne conduca a' bei 
Sentier smarriti, e nostre ombre dilegui: 
Ciò cbe ìmfNreadesti qui, dal ciel prosegui. 
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Canton, come lu piangi, 
Cosi pianger vedrai 
Tulle diaanii a te le tue sorelle ; 
Non li maravigliar: nimiche slmile 
Questa superba in 'pria del mondo parte 
Disertan si, che ornai 
Kon più di cetre o tromlifl 
l^obile suon, ma il piangere è noslr'tfte, 
E nostra gloria son ruine.e tombe. 
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graziosa Speme, 
Che con leggiadro ardire 
Alla mia mente gioTinettà e lieta 
Siti piacevi ragionar, quand'io 
Lungi dal bel natio- 
Suolo, oUra l'orrid'alpe, a nobii meta 
Fidatamente dietro a te men gira, 
Che il naturai disire 
Por seguitavi con veloci.piume, 
Coinè nostro costume 
Ahbiam cangiato! In quest'amica riva . 
Onde giojosi dipartimmo insieme. 
Dopo breve stagion posiamo il flaaco ; 
Tu frale e muta, io ^consolato e stanco. 

Ah! chi pensato avrià 
Veder nostra letizia. 
Quindi subitamente venir meco, 
Allor che tanti, e in un di fé si degni 
Dava felici segai 

Il ciel, dopo tempeste atre, sereno, 
E benigne splendean mutate steUe! 
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Qi^élla, da cui s'inizia 
Ogni altra impresa, catìtó miglTorè, 
£ Taghezza d'onore ' ' " 

Non altfeaenli Ifean' nell'alme belle,' 
Che in suolo Impresso di virtìi natia 
L'aura soave e Venda viva è pura, , ' ' 
Quando l'astro maggior desta tiatuta'.' ' 
Tu sai, yaga mia duce,-'' '-' ■ ■ ■ ■ 
Se immaginar può mente 
Qual facean di sé mostra le femosfe ' 
Hegali sponde,, ove tenémmtt'ilfle'd'B: ■ 
Occhio mortai npn yede. ;' ' ■. '"'■' ''', '■'' 
Né più forse ^leéih le ^iere ciJse''' ' ■ ■ 
Che a noi ridono ancor né là ifaéJiiftiria ; 
Maravigliosamente ' ,' ' ■■'"'■■■■;- 
Vedemmo tfloft^r l'arti lejfdaaré ' ■ ] ''■' ■', 
Tutte, ■cui pace 6 niadré, '', '""■" '■, ■' 
E l'altre coronate di iitt(Mai''';' \ ''■ ■'[;' f 
E d'opii parte pioTem una Hicb '^''"'^ ■'','- 
Folgorante da Itil, Phe all'altéiJhjVR ' :' ' 
Qìiàt più pàreÉ^ ndti sp Sa Mferte ól'tìp^èi,' 
natura,' d'firlunà; '"::''■) -_' ";',"* ■■'■ ''■'' 
Seahiilargjr.Bpiacttue ., ;,'''':':;^ ' 
Tanto, cji ei sol potea, yinta ògm fillrftì, ' 
Fermar '^ustizia é libertàte si mòtìfidi'"'' 
Beh pierchè nel profondo 
Cor gli accendeste voi men degna brama 
Che la possanza allissima disfece I 
Terra crudel fra l'acque 
là dove '1 Sol più divampando piomba 
Darà squallida tomba, 
Su cui non suoabrà pianto né prece 
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Ad Mgegiio,^ mlflt, s»sf,à^"i4§i^4'' 
htà fur visti, e flen creduti $ Rena. 
Mise ' 

01 
(E te 

Tu m 1" 

Senti uuuic ai tilsuii j,,- ■ 

-Gran l»"» e«i»^«(Il#e^'^^';;,,. 

MI tepido spijiif di,flimaWa; '' ' ' '' ' 
dolce semiuA, e yew ', , 

Talor nviS%'Ùl^ii i mlM fé* ' 
Tedi ta .quel soasijMrvpklti.n 
Ch'io trassi a qlKsffTÌlaSplj'Jl<{^lldsif " 

èr- 




se aitroTe^^oiif meo trara^lìàti 
Fona «iTénii dièwim' hoh E 
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Arbori eccelse, che nei giorni ardenti 
A queste chiare linfe 
Da cui J'oste cresciute, or &te Telo ; 
Fiaiite, ctie gViimoceotl 
Fregi prestate a Ninfe 
Ch'ebbero ia cura il vostro molle stelo; 
Terra, che l'aure tepide e serene 
Per cui disciolta sei dall'acro gelo 
A mano a man hi piene 
De la franiinia dei vapori tuoi, 
Diriasi ; Alcuno in voi 
Senso spirto, qual sia, certo s'asconde, 
Che a'beneflct, com^ puòr risponde. 

Foi^e natura tanto si compiacque 
Questa dì tutte impressa 
Yirtudo appareccluando a'petUtunaDÌ, 
Che diiTonder le piacque 
Alcuna immagin d'essa 
Per tutte quante l'opre di sue mani. 
Miti animai, che le abitate piagge 
Erran, pascendo, o solitari e sirani 
Di cui ira le selvagge 
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Rupi rartiglìo micldial si piega, 
Mirabilmente lega 

Poter che da lei muove, e quelle strade 
S'apre per cui mai non passò pietade. 

E tu quivi si rara, e tu si frale 
Kvrsi possanza quivi 
Ove tua propria sede Ìl ciel dispose? 
Quai son lue leggi, o quale 
Se'tu, che l'uom te schivi 
Pur com'ei fa delle odiate cose? 
Tu giusto impero in geulileiza prendi, 
Chiamata da virtù d' opre pietose ; 
D'un bel disio t'accendi. 
Di soave memoria ti conforti; 
Teco una speme porti 
Cui non è che In dolcezza altra paref^i, 
E continuamente la vagheggi. 

Che se coli' opre seguitar la speme 
T' è dato, orridi sassi 
Alpestri, e d' onde formidabil' ira, 
E ciò che l'uom più teme 
Spregi, sormonti, e passi, 
Qaal chi, fuor che sua meta, altro non mira; 
E là dove tuo debito si scioglia 
Lietamente ne vai, come ti spira 
La magnanima voglia ; 
£'1 ripensar ch'una tu se' di quelle 
Celesti alme sorelle. 
Per le cui mani provide e benigne 
Il santo nodo universa! si strigne. 

diletta o soave a chi t'apprezza, 
Otu, cui luce in viso 
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Ud polissimo spirito d' amore, 

OruQcrue la dolcezza 

Porti del tuo sorriso, 

Slilla ne scende in ogni afllilto core ; 

A te s'af&san disTosamenle 

Gli occhi gravati da lungo dolore, 

E va di mente in mente 

Un pensier lusinghevole che dice: 

Deh sorgi, alma infelice, 

E almiauto tue sperarne egre ristora ; 

Carità, come vedi, è viva ancora. 

La santa carità, che nostre pene 
Ad alleggiar discese 
Recandone di Dio cotanto indizio. 
Gode se in te s'avviene, 
E oblia le acerbe offese, 
E si rincora al benedetto ufBzio. 
degna Coppia di virtù sovrane; 
felice cohii che '1 basso yiiio 
Spoglia, e sue gioie vane 
Cangia pei vostri altissimi diletti I 
Ohimè I diversi affetti 

Signoreggiano il mondo, e a voi fan guerra ; 
Avarizia e supèrbia i cor vi serra. 

Per popolose ville a che n'andresti? 
Meglio è che qui tu resti 
Lungi da gente altera, invida, ingrata, 
CanzoD fra boschi nata. 
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Se rallentasse un poco 
Fortuna dall'acerbo e lungo sdegno 
Che in rie tempeste affaticft mia mente, 
Or sentirei di non ignoto foco 
Raccendersi lo ingegno , 
E canterei d'Amor soavemente : 
anima dolente 
Levati alquanto, e mira 
Qual da fonti purissimi celesti 
Gioja discende in questi 
Spirti che Amor congiunse ; e almen respira 
Altri reggendo in dilettoso porto : 
Ch'uom d'altrui degno ben prende conforto. 

Ad alleggiar tua pena 
Securamente il viso erge la speme 
Quei figurando che di lor verranno ; 
Che non dissimil vien di schietta rena 
Ruscello, e di buon seme 
Soavissimo fratto apporta l'anno. 
(Nostra vergogna e danno) 
Ornai rado s'infiora, 
TUb più del meglio è, come pria, fecondo 
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I] bel giardin del mondo: 
Ahi mal accorta età, né scerni ancora 
Donde n'avvien che tramutò sembiante? 
Qual si pon cura a le noreUe piante? 

Sotto scoscesa balia 
Errando va per nubilosa valle 
Gente infinita senia^Tìa, né duce: 
Tal volta di laggiù lenta s'innalza 
Per lo difftcil calle 
Donna, in cui l'alto meditar traluce, 
E alcun per mano adduce 
Fuor de la spessa e grave 
Nebbia, cbe su per 1 erta si dirada: 
k Tatuo de la strada. 
Una, che 'l,degno oprar mostra in soave 
Magoaidmà secura onesta ibccla, 
Lor si fa incontro con aperte braccia. 

E al peregrin già lasso 
Tal porge sjuto, cb' egli alla salita 
l^rescer si sente dal salir la lena; 
3Cirabilmente allor di passo in passo 
Tutta divien fiorila 
La terra, e l'aria più e più sereiUt 
Fin che l'alpestre schiena 
Già sormontata, in cima, 
(Ove guai sia fortuna si dispreua] 
a delibar dolcezza 

E pura e certa è sconosciuta in prima, 
Lieta fuor del mondano uso la accoglie 
Quella , in cui fise ha l' uom tutte sue Toglie, 

Colei che dice: guanti 
Felicità cercate, ne* miei cari 
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Soggiorni non si Tien con altre scorte : 

A. seguitar di queste i passi santi 

Il ^ovinetto impari 

Quando natura più che usanza è forte, 

Né ancor tra basso o torte 

Cure il desio soggiorna: 

Allor non carco di peso mortale 

Agevolmente sale 

II naturai valor, mentre s'adorna 

I)i chiari studi, e d'opre gloriose. 

Io son mercede alle onorate cose. 

Vedi tu là, Canzon, Colui che mira 
Diffuso d'inefTabtle contento 
Cual, per man d'Imeneo, leggiadro e degno 
Serto coroni sua gentil Mpote? 
Vanne, e l'onora in riverenti note: * 
Giovine eletto ingegno 
Ove più sempre Io spirar si mostra 
Di Minerva e dì Febo: altro ornamento, 
Altra speranza de la terra nostra. 
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pili bella che questo almo giocondo 
Lume che l'universo orna ed avviva, 
tu che d'altro più sublime cielo 
Uuovi, e se' luce di più nobil mondo, 
Pura immortal Virtule, 
Se l'umil prego a tanta cima arriva, 
Per Dio saetta de' tuoi raggi, e sgombra 
Parte del fosco velo 
Oade l'orrante secolo t'adombra ; 
E mostra tue beUeize, conosciute 
Ben altramente a la stagione antica ; 
SI ch'o^ tua nimica 
Alma discema al folgorar tuo santo 
Che senza te slam noi viltade e pianto. 

Fugga percosso di tua vista il folto 
Sluol de' superbi vizi; e quante v'hanno 
Immagini di te Mse e bugiarde 
Celino tutte per vergogna il volto: 
Mentre nel tuo cospetto 
Frese di riverenza inchineranno 
Le umane menti, grida: Io SOQ* mirate. 
Io, che le brame, ond'arde 
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L'avara età, dispreno : fo di pietate, 

Di giustizia, d'amor nutro ogni affetto,' 

E per altrui curar me stessa obblio : • 

Quando guida son io, 

Ogni peso è leggier, piano diventa 

Ogni erto calle, e ogni aspro tran s'allenta. 

gente che il desio dritti a lontano 
Bene, e dietro '1 vagar de la fortuna 
Giri la stanca e misera speranza, 
In me si speri, o lo sperar fla vano: 
Quanto il pcnsier dipinge 
D'aureo virer ci»)l, per m^ s'aduna 
Veracemente, e sema me si perde: 
Mia sovrana possanza, 
La qual per duro affaticar rioverde, 
Alle imprese magnanime sospinge 
E sconosciute forze avviva e snoda ; 
Ove mia vt)ce s'oda, 
Natura umana alteramente desta 
Tutta sua noMUà fa manifesta. 

Vedi in negletto amerieaa paese 
Scarso ed inerme popolo, cui regge 
Voler di formida^li tiranni. 
Perchè da me l'alto diadefpio apprese 
De'vani onor, del tristo 
Auro, e fermò nel comun ben sua le^ge, 
Mirabilmente oprando anni e coasìgU 
Per aspra via d affanni 
Di ruine di sangue e di perigli 
Giugnere al sommo e globoso acquisto: 
E Scipio di valor, Fabio di mente 
Uno Spirto possente 
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Tania luce vestir, ch'ogni altra è meno, 
Spezzando il giogo e deponeado il freno. 

Guarda alla prisca maestà di Soma, 
E palese li Ha da cui fur mosse 
L'opre, che a sé medesme han tolto fede: 
Iodi mira, da osili ferro non doma, 
Con pie mal cerio starsi 
Quella severa libertà che scosse 
Il mondo, e crebbe il gran Latino alloro ; 
Ma vedi in pria por sede 
Ambizione e cupidigia d'oro, 
E me fuor de' miei templi a ferra sparsi 
Andar diserta, ed ultimo ricetto 
Darmi quel forte petto 
Che sacrò del suo sangue Utica poi : 
E cader gloria e libertà con noi. 

Quel che tu di' , Cansone, 
A cotanto subbielto è nulla o poco ; 
Ma può ^Tilla rieregliar gran foco. 
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AL SEPOLCRO 

DEL TASSO 



Hiser cui di sua graTQ ira fa seguo 
La reina del mondo, 
L'empia nemica del miglior, Fortuna. 
£e nora appar tal volta 
C'intelletto virtù, con maggior pondo 
Colei la preme e la Iravolve in basso l 
Santo sepolcral sasso, 
HulTaltro ebbe che te scampo e riposo 
Dalla crudel quel sovrumano Ingegno 
Che di suo carme eccelso e glorioso 
Genti ed eia tutte onorò, non una. 
men cnidel che stolta, 
Hi', qual dell'opra tua, qual cògli or frutk 
Lui pascesti dì lutto 
I4el breve corso cui tua man governa ; 
Omai si fa di te vendetta eterna. 

Dell'odio tuo qual più Vesligit) avanza 
Fuor questa pietra umile 
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Qui dov'auro e pìropo arder dovrebbe? 

Guarda, e vedrai coloro 

Cui patria carilade il cor gentile 

Scalda, ad essa iDcbiuar devotameate ; 

Vedrai che d'ogni genie _ 

A venerar le sacre ossa si viene ; 

E qui si piagne per la rimembranza 

Dell'alia ingiuria e delle amare pene, 

Mercè che da' tuoi cari unica egli ebbe ; 

E udrai di te, di loro, 

A lo Spùrio sovran chièder perdono. 

Basso, odialo suono 

Resta di lor; deserta urna li serra: 

La fama di Torquato empie la terra. 

MiraMlmente per assai favelle 
Suona il magno poema, 
E s'ionollra ne' tempi altero e solo. 
Quanto verace lume, 
Quanta dal grembo suo vlrtii suprema , 
Quanto degno diletto all'alme piove! 
A lui da presso muove 
L'adorna in grazioso abito e schiello 
Favola agreste; e cento alme sorelle 
Di pensier nobilissime e d'aspetto, 
Poche a gioja converse e molte a duolo, 
Sovra '1 Gastalio fiume 
Di si maraviglioso ingegno nate ; 
D'alta facondua ornate 
Altre seguoa da poi gravi e leggiadre: 
L'arte va d'esse altera, esse del padre. 

genti che oggimai, ma pur del forte, 
Ma del gentil valore 
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Jl sommo pregio v'arrogate, e mostra 

Date d'aver suo vanto 

Tolto a Quest'egra Italia, ove dolore ' 

Versan da lunga età forza e perfidia, 

Oh qual celale invidia 

A. Lei di tanto Immortai fregio ; oh come 

Superbireste, se natura in sorte 

Avesse a lauro di si eccelse chiome 

Data radice ne la terra vostra ; 

Qual, peronor cotanto. 

De' vostri tardi onor non cangereste ? 

Ma sua più lieta veste 

Flora non spiega per ciascun terreno, 

Nò ugualmente ogni ciel ride sereno. 

Italia nostra, Italia nostra al grande 
Canlor del pio Trojano, 
E all'altre glorio de' Latin die vita; 
Qui si poteo, qui solo, 
Dal barbarico gelo a mano a mano 
Di sapienza solvere ogni rivo ; 
Qui si levò quel divo 
Ch'a ferrei tempi aperse anrea. favella 
Che senza ugual pe' secoli si spande ; 
ÌE quel cigno soave, onde novella 
Gentilezza nel mondo fu sentita ; 
£ quel, che a sommo volo 
Alzò per donne e cavalier sua rima ; 
K qui riposte in cima 
Far l'Arti per che Grecia andò famosa I 
Tanto lume era qui naturai cosa. 

Canzon, l'inclilo Spirto 
Di mezzo l'infinita 
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Luce e la gìoja e l'armoitia divina, 

A quesi' umile porto di sua vita, 

In cui tutta sua gloria or si ricette, 

Gli occhi sovenle con dolceiia iDcbina: 

Colqr, che le saette 

In lui Tibraro iniquamente acerbe, 

Tergognan di lor tombe alle e superbe. 
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GIAMBATTISTA SEGRETI 



AVVOCATO 
1811 



Alma seDlil che a buon cammino il corso 
Volgesti in quella eia ch'allri suol gire 
Dove a mal Iragge il gìoiinil disire, 
SI che diversa da la stolta gente 
A chiare opre di mente 
Solo ponesti ed a bei studi amore, 
Vedi a qual alto onore 
Vedi come se' tu per tempo ascesa, 
Debito premio a 1 onorala impresa. 

Debito premio e assai cara mercede : 
Ch'ora potrai de l'incorrotto ingegno 
A l'oppressa virtù fido sostegno 
Porre, ed altrui fiair le pene e '1 danno , 

* QuMt4 e la tegueaie Canzone, benchò cose giovanili, 
abbisma voltilo aggiugoere come i primi aggg] dal poetare 
dell'Aulore; e perchè 11 primo di questi componimenti me- 
ritò di eiiere Indirizzato al Monti do Pietro Gloidaai ccn 
una belliasimii lettera io lode del Uarcbetti, 
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£ superar 1 inganno 

Ke ]a briga civil con arti eJelte ; 

Come di te promelle ' 

Maturo il senno e !a provola fede 

Che nel tìso oneslissimo si Tede. 

E udremo intanto il nostro almo paese 
Riconfortarsi, che 'i parlar divino 
Di pria, là doTe si morì con Gino, 
Novellamente ne farai senlire, 
E ringraziarti, e dire: 
benedetto che se un tempo il folle 
Voler diviso e 'I molle 
Ozio m'han tolto ogni altro mio splendore. 
Questo almeno mi rendi uUìmo onore. 

Che se còme ^uaggiuso anco ne suona 
La novella nel ciel, quanto diletto 
HTia Dallri tuo, che per lo grande affetto 
Sperando li condusse a questa via! 
E dice: Oh, se la mia 
Giornata miserabile non era 
Compiuta innanzi sera, 
Or mi saria '1 morir più consolalo, 
Poi ch'io l'avessi a tanto onor guidato. 

Indi fra' suoi del ben locato uffizio 
Vassi lodando, e così a Gin favella : 
L'alunno tuo, che appresso te si bella 
Fé' 'n vario stile e si mirabil opra 
Che a tutte andò di sopra. 
Innamorato del parlar gentile 
Ebbe altri sludi a vile ; 
Mal mio Secreti a doppio aringo volse, 
E da Febo e da Palla il serio colse. 



■ ,Go(v^[c 



Tania lelìiia de l'Miuto Spirto, 
Canzon, narra all'Amico, e digli ch'io 
Questa terra soave e'I caro mio 
Nido lasciando e la diletta gente. 
Sento nel cor dolente 
Più forte quell' amor che a lui mi le{a ; 
Indi a serbar lo prega 
Di noi memoria e't dolce affetto antico : 
Dillo piangendo ch'io piangendo il dico. 
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il UTillUI 

VINCENZO BERNI DEGÙ ANTONi 

RBL SDO V\ fUTUIZIO 

ins 



Spirto ont^sto e gentile 
Che al tuo nativo suolo 
In mercè della Tìta hai reso onore, 
Di te, levando sopra il seco] vile 
L'ali, cantar può solo 

Quei che al suo Tiii*,ealHeii cresce splendore; 
Canti siccome amore 
Di belle opre laudate 
Scorse a sublime sc^o 
Il tuo felice ingegno 
Nel dolce tempo della prima ebrte ; 
E come gli ozi hai vinto 
Per vaghezza de'lanri ondfl se'cinto. 

A. dir si altere cose, 
come apre e governa 

* rinii» 01 lUveuM, patri! di nMo Cxla. 
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Facondia ogni alma più superba e chiusa, 

come l'opre al mondo gloriose 

Girra canlando eterna, 

E i rei costumi argutameDte accusa. 

Nostra giOTÌne Musa 

Che bea sua l'orza estima 

Terrebbe indarno ogni arte : 

Oh ! poless' ella in parte 

Chiuder quelì' altre tue Tirtudi in rima, 

Onde non pur i' onora. 

Ma di te ancor per fama aom s'ioAamora. 

Quinci l'ignudo vero 
Per te splender si vede 
Meno a le genti traviate in ira ; 
Quindi nel volto il suo fermo pensiero 
Scopre la casta Fede 
Che a te sorrìde; e ^ d' altrui sospira : 
L'altra chea tutti gira 
Benignamente i lumi, 
E dove l'uopo ha scorto 
Porge di sé conforto 
Solo altera schifando empi costumi, 
Di suo santo disio 
T'infiamma il petto e tifa caro a Dio. 

Se la perversa etade 
Che più sempre del male 
Preme e del peggio fa tremar la gente, 
A la costei dolcissima beltade 
Che nel secol mortale 
Da sé riflette il divin raggio ardente. 
Per Dio ponesse mente, 
Sarian de' feri sdegni 
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Spente le fiamme anlicbe, 

non più voglie nimiche, 

Non più diletto di feroci ìogegni 

A la misera terra 

Anco in pace darla traTaglio e pierra. 

Siede Amistà fra loro 
Hat conosciuta al mondo 
Imperatrice di tutte virtuti ; 
Tedi come le rose al mite alloro 
S'intrecci, e d'un giocondo 
Riso la tua natale alba saluti ; -,^ 

Hira per lei Tenuti 
A faiu festa intorno' 
Schiera d' eletti spirti ; 
Odi pregare a dirti: 
Signor, la luce di si busto giorno 
Mai non adooibri velo, 
E lungamente a noi t' invidii il cielo. 

Canzon, si rozza se' che gir non merli 
Fra la gente cantando i pregi sui ; 
Ueco rimanti a ragionar di lui. 
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PEB 

NAPOLEONE FIUNCESCO 

VICINO A HORTE 



E le re, dopo lui, lotse rjmaaa 

Lo gloTbietto cbe retro a lui ^i«de. 

Sane indaia il valor di t»o in \aao. 

DAMTB, Purg. e. VII. 



D'una luce vestito 
Cui ^arì in terra non ng^ò. Fortuna 
Entro gemmata cuna 
I Un fanciuUia ripose, 
Alto dicendo: E tu sarai secondo. 
Al suo molle vaglio 
Con immenso rispose 
Grido di speme e di letizia il mondo. 
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Lui salutò da oenlo 
Bocche Gradivo di festevol tuono ; 
D'inni toUto suono 
Ogni aSr santo empiea; 
Benedicean lin^^e diverse a quella 
Che in si dolce momento 
Di mezzo il ciel rìdea 
Più lucente del Sol paterna stella. 



L'Aquila trlonble, 
Con glauco ramo infra gli ancor TermigU 
Mal provocali artigli, 
Utosse dal Franco Seggio 
Fendendo a lieto voi l'aura superna; 
E delle nobirale 
Fé' col lento remeggio 
Parer l'orgoglio del sentirsi eterna, 



Sci(^fla del Dio d'Anfriso 
L'immaginosa Figlia alte parole : 
Salve, cantava, o Prole 
la leggiadro sembiante 
D'un miglior Numa e d'un.piCi forte Scipio : 
Caro del ciel sorriso; 
De la magj^or fra quante 
Spiendon vite <ì'£lroi boto principio. 
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Apprenderai dal Padre 
Come rabbia cìtìI, come di fuore 
Congiurato furore 
Pur si sommette al piede: 
Come la patria a' vinti si ridona, 
Stanza all'Arti leggiadre, 
Templi all'avita Fede, 
£ alla ramìDga Astrea scettro e corona. 



Quando al t^n de la terra 

Un di porrai le venerande mani, 

Fian dietro a te lontani, 

Con ogni lor meodBce 

Idolo, i tempi del servii pensiero : 

Tana gli error fau guerra; 

Ei trionfa, e si piace 

Di nuova gente apparecchiarti impero. 



Quanto fu speme appena, 
Fia per tuo senno e per tua man compiuto. 
Io da lunge saluto 
Del buon seme che abbonda 
Le altere piante e i generosi Ihilti. 
Tal di sublime vena 
n Nil piove, e feconda 
Largamente passando i campi asciulii. 
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Mentre la Dea si dice, 
Ecco ìmproTTisa aquilonar procella ; 
Oscuratala bella 
Luce del mondo, spMiti 
•Tutti d'onore i chiari germi, e grave 
Di secolo felice 
Spigner feroci venli 
Per r Atlantico marperflda nave. 



Ahi! qual troTò ricetto 
Quell' augusto Fanciullo, o guai destino? 
Ei per breve cammino 
Corse a non degna morte: - 
Vedete là come si &tm{^ e langue 
Sovra straniero Ietto, 
Tedete a quelle smorte 
Giovani mebra aTviticcbialo un angue. 



Tempo ora è ben di duolo, 
Che l'ifltimo sereno aslro a crudeli 
Stelle abbandona i cieli. 
Fremono i nembi intorno 
Da che fatto è'I valor steril memoria: 
Pace potea dar solo 

gjrse era presso il giorno) 
i nacque in cima del cammin di gloria. 
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spesso di mezzo a'ienti ' 
Salici dolorosi, onde coverto 
È il tumulo deserto, 
Spinta dal primo affetto 
L' ombra del Magno oe la notte uscla ; 
E per r aure silenti 
Al giovine Intelletto 
Ignote cose a ragionar Tenia. 



Quanto nel tuo secreto 
Dell' immagia patema animo armato 
Pur contrastavi al i^tot 
Non vinto dal costume 
Tu sospiravi all' immortai retaggio. 
Ahi di lassù decreto! 
Parte d'eterno lume 
Non spanderai ne' di futuri un raggio. 



giovinetti, speme 
Dei secol novo, o tenere donzelle, 
Appressatevi a quelle 
Soglie dov'Ei si muore; 
E a lui, che il ciel vi promottea, di mirto 
Date ghirlande estreme, 
E un flebile d'amore 
Canto saluti il liiggitivo spirto. 
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Di soave armonia 
Inebbrìate quell' infermo seno, 
Si che ne Tengali meno 
Dolcemente suoi sensi 
Pria ch'Atropo recìda i pochi stami: 
DehI per pietà non sia 
Ch'or suo natal ripensi; 
Deh ! che la madre nel morir non chiami. 
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LA lECESSITlt 



Salda inconlrft ogni fona, al par di torre 
Cui lieve aura minaccia, 
Necessitade eteraamente stassi: 
Con mal securì passi 
Dinanzi a lei l'umaa viver trascorre; 
Ella le ferree braccia 
Stendendo a inevitabile rapina. 
Mena cbi cede, e cM s'oppoc strascina. 



Tal, che fortuna in suo e 
Benedicendo, all'imo 
De la miseria minar si sente : 
Alma pura innocente 
Cui già ridevan l'aure o'I suol fìoria. 
Svelta è dal calle primo, 
E da la colpa sconosciuta e nuova 
Sul paventoso varco si ritrova. 



T,Goo<^le 



Invan rtlragge il piede, iavan quell'egra 
Sente che di si basso 
Natura, ed uso, e non macchiata fama 
Indietro la richiama : 
Ombra l'inTolve orribilmente negra. 
I)i là dall'empio passo 
Terror la caccia m pruni aspri ed in sterpi , 
E Rimorso le appicca ì crudi serpi. 



Dura Necessità, qual che tu sie 
Ch'alti provvedimenti 
Rompi a tua posta di graa senno umano, 
Tu condotta per mano 
Dall'Eterno apparisti il primo die, 
E de'futuri eventi 

Recato in tua balla l'ordin profondo. 
Ti ponesti a seder sul giovin mondo. 



Stavi in sembiania arcanamente oscura, 
E col guardo converso 
AI Tempo che le grandi ale allargava ; 
La tua vista lurpava, 
Siccome nube un bel serem, la pura 
Gioja dell'universo 
Che già sentla la vita; e timorose 
Parean guatarli le nascenti cosr. 
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Verso la tua qual v'ha possanza, o 
Nasca una gente impressa 
SI dì celeste e naturai favore. 
Ch'ogni germe d'onore 
Quivi fer possa inusitate prove ; 
Diffonderai soTr'essa 
Grave di mali tenebroso velo, 
E indarno le sarà natura e' 1 oielo. 



Se per ingegno e per irelor sublima 
' Spirto maraviglìoso, 
E di suo divo nome In pace e in guerra 
Parisentir la terra; 
Poi di tanta altitudine s'adirne : 
H vulgo ingiurioso, 

Ferch^ oltre all'apparenza mal discopre, 
Non sa clie queste di toa man son opre. 



Fortuna, cui di voti e d'inni onora 
Il mondo, è antica fola: 
Disdegnosa d'errori omai stagione 
A' stolti preghi impone 
Silenzio, e 1 are inutili disflora : 
Sola tu fosti, e sola 
Sarai fin eli' astro per Io ciel si rota, 
Alle mondane queiimonìe immola. 
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Distenderai sovra '1 funereo Lello. 
La proniessa donzella 
Ne la presenza del inateroo duolo : 
In peregrino suolò 
Spegnerai l' amoroso giovinello, 
Mentre la fìda e bella 
Vergine aspetterà suo dolce amore, 
I lenii giorni noverando e l'ore. 



Alme cbe al pianto dannerai, vicina 
Al lor disio, vedranno 
Fuggir la tanto lacrimata speme. 
Te proveranno insieme 
E 1 umil villa e la cillà reina, 
E l'incauto Tiranno 

Su cui, poieh'aUe preci e al duol non cesse, 
Piombi coir ira de Io gonli oppresse. 



Sempre farai l'inesorabil voglia, 
Insin che, d'ora in ora 
Cacciando là, donde non è rieliiamo, 
Tulli i figli d'Adamo, 
Disanimala avrai l'ultima spoglia: 
Trionfalmente allora 
Starai col fosco capo alUero ed erto 
Gli occhi girando per lo gran diserto. 
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Quando noslnt Natura alto levato 
L'estremo suon damule 
Tombe dirà: Dea prepotente e fiera, 
Noa hai vittoria intera : 
Tal volta iacontro a nobil petto, anoato 
Di secura virtute, 

Tua forza tuttaquanta in van spendesti ; 
E! quello sol, cu'ei dispregiò, t'avesti. 
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SUL TRAFFICO DE' N£6RI 



Nome di sag^o, di gentil, d'umano, 
Secol noTello, invano 
Speri per filosofici argomenli , 
Mentre a stampar di liera 
Abbominosa crudeltà consenti 
Pel tuo lucido calle orma si nera. 



Al patrio suol, dolce qual sìa, rapite 
Mille innocenti Vite 
Dolorano colà sul mal concesso 
Lido, ove corse il forte 
Ligure, e l'alta cupidigia appresso 
Col delitto ridendo e eoa la morte. 
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. Ahi STenturali, a cui dal Sirio ardore 
lasolìto colore 

Per le misere carni si diffonde, 
Voi mercadante inferra 
Barbaro, e traggo oltravastissim'onde 
Lente glebe a sudar d'ignota Terra. 



sbigottito mio pensier, tu vedi 
Mal su gl'infermi piedi 
Reggersi quelle estenuate membra ; 
Tu vedi ad uno ad uno 
Cader quei volti che discama e smembra 
Il dolor, la fiitica ed il digiuno. 



.Fise le luci al suol, pollando stanco 
All'aspra marra il fianco , 
Pensano muli il lor natio ricetto , 
Pensano i vani lai 
De' cari figli, al cui soave aspetto 
Non potran gli occhi consolar più mai. 



Dispietaio fiageUo li rispinge 
Al duro affknuo, e tingo 
L'arso terren dell'infelice sangue. 
Da ria febbre percosso 
Altri senza conforto a terra langue, 
L'oscura pelle maculata in rosso. 
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Consunto d'ogul lena aliri in touacQ 
Sonno profondo giace 
Donde più non sarù ch'arie il ridesti. 
Vien di tue degne voglie 
Vieni, Europa, a veder gli effetli onesti, 
E qual di tua Tirtù frutto si cogUe. 



Di cari affetti e d'amorosi amplessi 
Nulla gioja è per Essi ; 
Mesta sorge l'aurora, alcun la sera 
Dolce senso non porta, 
Non ride il ciet, non toma primavera. 
Ogni letizia di natura è morta. 



Ne' tristi petti a poco a poco è spento 
L'alto uman sentimento ; 
Spento è quel germe, che talvolta in rude 
Abitator di selve 

Per sé stesso è possente a dar virtude ; 
Vomini furo, ed or son fatti belve. 



Tuona, o sdepo di Dio; vindice telo, 
Di natura e del cielo 
Fulmina l'onta, i rf;i tiranni prostra , 
Struggi le scellerate 

Catene: E Voi, della grand' ombra vostra 
Voi scliermo a tanta indegnità, tremale. 
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Ove drizza le vele ed il governo 
Quella Nave che a scherno 
Ha l'atlante che mugge e il ciel che avvampa? 
Ahi ch'ella appressa i lidi 
Dall' adusta Guinea! Celati, scampa, 
tu che incauto al mai^ne ti Sdì. 



Come l'altìTeggente aquila piomba 
Ove annidò colomba, 
Co^ l'empio Naviglio a quella riva : 
Uq vii pezzo d'argento 
Nuova turba fa misera e captÌTa! 
Già Nave e grida se ne porta il vento 
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PERL'ABMVOIN GIffiCIA 



CONTE CAPODISTRIA 



TalOF di Lacedemona e d'Alene, 
RinnoTcUata maraTiglia al mondo , 
Quelle infrante catene 
Strug^, disperdi nell'Egeo profondo ; 
Citta la veste indegnamente serra, 
Alza lieta la fronte, ecco Iffinerva. 



Vestigio pur di servitule offende 
Gli occhi divini, e la gran mente aUrisla: 
Benigna Ella qui scende, 
Ella che qui di sua pietosa vista 
Al selvaggio mortai prima sorrise, 
E sapienza ai Sflcoli promise. 
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' Tien dal sommo Concilio, ove di Lei 

L'alto senno parea dianzi tacersi ; 

Là de' superni Dei 

Al tuo non vano fulminar conversi 

Le menti, allre nemiohe altre dubbiose , 

Al fin parlando in un veder compose. 



E qual, dicca, ne' sempiterni petti 
Sdegno o dubbiezza, se mia man corregge 
Que ben raccesi affetti? 
Mia di Licurgo e di Solon la legge, 
Per cui Grecia raggiò tanto suo Imne , 
Che vesQ '1 mondo di novel costume. 



E quando incontra l^uropee contrade 
Immenso orìt^jtal nembo Tenia 
Si barbariche spade, 
Grecia impugnò U formidabil min 
Asta, che i cento pon coi mille a paro , 
E stette a quel furor sola riparo. 



Maratona, o combattuta riva 
Di Salamina, o trionfai Pireo, 
dell'eterna oliva 
Generatrice terra, inclito Alleo, 
Gioghi di Pindo isteriliti ed ermi. 
D'ogni antica virtù fervono i germi. 
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Sacre Riiine,,a cu! eoa san^inòse 
Membra ricoverarono fugffendo 
Testé sorelle e spose, 
Che feaa di pa&ia risuonar morendo 
le vostre solitudini quiete, 
Argo Atene Corinto ancor Garete. 



Terran piaìigendo ad abbracciar le care 
Arti gli avanzi de la gloria loro ; 
L'aperte vie del mare 
Daraa di merci peregri» tesoro : 
Uodesla libertà l'orme qui stampi, 
E rideranno i passeggiati campi. 



Qudle fi^ft d'ira e di pleiade impresse 
Per cui tanta speranza si ravviva 
Alme d'eroi, sommesse 
Inchiaar veggio alla presente Diva: 
Che di forza talor grand'opra nasce, 
fila poi di senno e di virtù si pasce. 



Né i sospirati frutti in vane to^ie 
Convertiranno, o veneranda terra, 
Ingiuriose voglie 

Che l'une all'altre, a te tutte dan guerra; 
Qui l'insana discordia omai che spera? 
Minerva tua novellamente impera. 
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Al rallentar de la notturna piova 
Mattutini Taporì umidi e bassi 
Se vario aer lì mova, 
Errano, s'attraversano, e qual vassi 
Scemando, e qual s'addensa, e l'irle fronti 
Or parer fanno, or disparir de' monti. 



Di contra intanto il bel diurno foco 
Placido sorge: e quello opache e lente 
Reliquie a poco a poco 
Dell'occulto infallibile crescente 
Poter penetra, e le dissolve e sperde : 
Il ciel lutto riluce e il suol riaverde. 



■ ,Go(v^[c 



GIUDITTA PASTA 



Spiato dall'irto Borea, 
Scorto da cento larve, 
Sovra corsiero aligero 
Ignoto Genio appane ; 
Orribilmente nero 
Cavallo e cavaliero. 



Corse il bel cielo italico 
Guida sdegnando e freno ; 
E di strana caligine 
Contaminò il sereno ; 
Come gran nembo suole, 
Spense, passaado, il soie. 



^iT,Goo<^[c 



spogliò di fronde gli sAatì, • 
D'erbe e dì fior la terra : 
L'antro spezzò che ì turbini 
Eie tempeste serra: 
Il cielo, 1 campi e l'acque 
Confuse, e seu cpmpiaoque. . 



Su Teoerandi tumuli , 
Cui s'incfainftr le menti, 
Scese, e le chiare ceneri 
Gittò ludìbrio ai venti : 
Colle pietre riverse 
I santi nomi sperse. '. 



Volò alla porla eterea 
Donde con bel governo 
L'uQ dopo l'altro i secoli 
Rlfentran nell'eterno ; 
E al secoUero e tetro 
Gridò: ritorna indietro. 



Poscia nel torbid'aere 
Giù calando veloce, 
Bislè di sovra all'insubre 
CitUreiiia;e, in voce 
Ch'Alpe e Cariddl udisse, 
Tuonò dall'alto e disse: 
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Spezza ì non degni tìqcoIì, 
Uman concetto ardito ; 
Te l'infinito genera, 
Risali all' infinito: 
La tua Tirili chi regge ? 
A te ^i può dar legge 7 



Assai fra scarsi termini 
Chiuso fu il bello e il vero ; 
Laperitura polvere 
Ali immortal pensiero 
Assai die vita e forma, 
E l'uomo all'uom fu nonna. 



D'altre o^mai recondite 
Fonti negl'intelletti 
Piovan le arcane immagini , 
Scendan ne' cor gli affetti : 
Vom ti contempla, e vedi 
Starti natura a piedi. 



Ciò che lei tempra e modera 
A te dinanzi è muto ; 
Un Dio tu se' da' fulgidi 
Astri quaggiù caduto, 
Che impaziente, anelo 
Si risospinge al cielo. 
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Dicea; quando l'insolita 
Tua voce, angelo umano, 
S'udì loatau difTondere 
Il suo poter sovrano; 
L' armonica parola 
Quid sai TÌbrer tu sola. 



Teco era l'arte ingenaa 
Che di natura è speglio; 
Usa suo bello assumere,^ 
E a lei tornarlo in meglio-: 
Ella reggea tuo canto, 
E sé celaTa intanto. 



Bapla sublime ogni anima, 
Rapìa dolce ogni core 
Di maraviglia un'estasi, 
Un'estasi d'amore: 
N'era, a vederlo, Impresso 
t'oscuro genio anch'esso. 



Quale al verso nugoanimo 
Del perenin di SUge, 
Qual del Sovrano Artefice 
Mie celesU efQge, 
Tale a tue dolci note : 
Ed uom cotanto puote? 
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0, qual bi sia, dod cessino 
I tuoi possenti esempì, 
Dal bel camoBn non torcere 
Per vaDeggiar di tempi, 
E vita altra più-diiara 
Al nome tuo prepara. 



Che tornerà sui IVordici 
Gbiaccì la nebbia impora, 
S'allegreraa qucsl'aàre 
Che benedl natura ; 
Bivestirà suo rise 
L' italo para^so. 



Di lor, òhe degni interpreti 
Fur di natura e d'arte, 
Novelli ineenai aspettano 
L'ossa neglette e spartè. 
Segui, ad entrambe attienti, 
E lascia dir le genti. 



Al sol talvolta insultano 
Lingue che insania move : 
Passa intanto, e sui turbidi 
Bestemmiatori et piove, 
Dator di vita e duce. 
Un torrente di luce. 
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IN SORTE 

DBLLi 

PfilNCiPESSA D.nniGUHERCOLAIV 

NAIA PALLAVICini. 



Sparsero in ciel le tenebre, 
Roseo maUìD te invila; 
Apri le luci ingenue, 
Torna a sentir la vìla ; 
Sorgi dal tuo riposo, 
Cara delizia ed unica 
D'innamorato sposo. 



Sorgi ; ed a Lui che acgeKca 
Fonna quaggiù ti fece. 
Alza, innocente epirito, 
la mattutina prece: 
Spegne gli strali ardenti 
Dell'ira etema il semplice 
Pregar degl'innocenti. 
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Quale ne'dl pib fenidi 
LaDguenti fior talora 
Alle vitali anelano 
Lacrime dell' aurora; 
Tale a tue soi^tie afli-elta, 
E la tua man benefica 
Nudo iI.BisogDO aspetta. 

Te già vegnente annunzia, 
Se acute strìda ei manda, 
La scarna madre al parvolo 
Cbe il nero pan dimanda; 
Gridan, tacendo, Tieni, 
Egri veccliì, in cui l' ullimo ' 
Spiro vital ritieni. 

Col testimon dell'anima 
Dolce di fuor sorriso 
Torna ogni brama a lecere 
Del tuo Diletto in viso ; 
A far tuoi sensi i sui, 
Della sua vita a vivere, 
A trasmutarti in lui. 

Toma dolcCEza a piovere 
Dall'amoroso grembo; 
E dei domestic' aere 
Sovra ogni oscuro nembo 
Vien, come amor ti dice, 
Soavemente a splendere 
Iri consolatri'ce. 
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Tieni a Airar nell'umile 
Di serve genti aspelto, 
Non il dover mal vigile, 
Ha l'operoso BfTetto: 
Leg6 qiieU' alme il suono 
Del mansueto imperio, . 
Del facile perdono. 

Te i verecondi attendono 
Tuoi ben locali studi, 
Onde nutrì di nobile 
Cibo le tue virtudi : 
Te l'armonico appella 
Dolce concento, mistica 
Del puro cor favella. 

All'ombre solitarie. 
Dilette a chi ben ama, 
L'ameno colle agevole 
Col tuo fedel ti chiama : 
Mille in quell'erma stanza 
Cari pensier vi parlino 
DeUa comun speranza. 

E mentre al suo, tuo candido 
Braccio, vagando, annodi, 
Del salutevol alito 
Ivi ti pasci ; e godi 
Vincer di casti amori. 
Di venustà, di grazia, 
E d' innocenza 1 fiori. 
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Sorgi: quest'ombre G«ssìito 
All'aureo letto intorno : 
Or gli occhi tuoi riaprano 
Gli stessi rai del giorno. 
CTiel ! la soa froste è smorta . . . 
Fredda è la man ... noi miseri ! . 
Più Qon resfùra ... è morta I 
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N. D. FULVIA 
&KU oiivui man 



Ti riconosco al tenero 
Spirto che t'arde in riso, 
Ti riconosco al limpido 
Baggk) di paradiso : 
Quando, sospir d'Emilia, 
Cadde gentil colomba, 
A quella sacra tomba 
Tu mi scoi^esU il pie.* 
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Tu mi spirasti i numeri ; 
E un flebil canto allora 
Dolce vagò peri' itale 
Aure incorrotte ancora. 

è che la mesta celerà 
ggi a destar m'inviti, 
Qual nuova tomba additi, 
Santa Pietade, a me ? 



Oh quai profondi gemiti, 
Qual lamentevol pianto 
Su quel recente tumulo I 
Seh, chi merlò cotanto? 
Di miserelli un popolo 
Tristo là volge il passo. 
Bacia il dolente sasso, 
Indi si piosira al suol. 



Quivi diffuso in lagrime 
Un giovinetto io mirò, 
Che tutto il cor dissolvere 
Sembra in ciascun sospiro: 
Ei penetrar coli' anima 
Tuoi la marmorea fossa, 
Tiviflcar queir ossa 
De la sua fila ei vuol. 
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Due pargolette, attonite 
AI suòli di pianti umani, 
-Là genuflesse giungono 
Le-tenerelle mani. 
Ieri, purissim' angioli, 
Ieri dal ciel scendeste: 
Eccoti nella Teste 
Più scura del dolor! 



Oh come al sen le slriiigono 
Due, che, plairgeodo: a noi 
La dolce figlia, esclamaDO, 
Rinn-oTellate voi; 
Voi de la madre immagini, 
Voi sue delizie estreme, 
Speme di nostra speme, 
Dell' amor nostra amor. 



Vieni, Pietà ; rammemora 
Ad ogni afflitto core, 
Che nome caro agli uommi. 
Caro a virtù, non iiUHre :. 
Is'on muor chi tutto serbasi 
Nelte fotal partila 
11 meglio della TÌla, 
E spoglia U carco e il duo!. 
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Clii fia Colei, che in candida 
E Tenexabil grana 
Fa della tmta lapide 
Al fianco sao colonna ? 
Ella d' un riso adornasi 
Consolator, celesle ; 
Elia di rai si Teste. 
Ella s'innalza a Tol. 



Miratela, miratela, 
sconsolate genti : 
II corso lor sospendono, 
Hentr'ella passa, i venti: 
Valica rapidissima 
Del sol l'eccelsa Dieta: 
Ciogesi il gran pianeta 
Di riverente voi. 



Ella già volve i cardini 
Delle stellanti pwté: 
Ecco di luce un pelago, 
Ecco l'empirea corte; 
Vedete là quell' anima 
Che qui sì piange e brama: 
Lei benedetta chiama, 
Lei fortunata il ciel. 
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LA SPOSA 

DEL CAIVTICO DE' CANTICI 
scoLPni 

DAL CAV. CmaNMTO BARUZZE 



Donna, od arcana Immagiae, 
Qual cbe tu fossi allora 
Quando ascendeTÌ il Libano 
Pari a sorneole aorora ; 
Quando l' o&w eederano 
A la tua fronte bruna 
E di beltà la Luna, 
E di ]>urema il Sol ; 



Quando di mei slillavaDO 
Tae labbra porpOTìne, 
E mirra e nardo e cinnamo 
Spandea lucente il crine ; 
Quando nel gaudio estatico 
Dei tuoi pensier soavi 
Col tuo Niello errai! 
Per lo deferto saol ; 
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Figlia genlil di SoUma, 
Deh qua! f^Tor celesle. 
Deh qual virtù le vergini 
Bellezze li riveste 7 
In le r ardor medesimo 
"Visibilmente asconde. 
In le la stessa infonde 
Soavilade Amor. 



Oh dale lìori, oh fatemi * 
Lello di poma al fianco, 
Ch' io per dolcezza insolita 
Senlomi venir nianco : 
Con )a sinis^ il debile 
Mio capo egli rieinga, 
E caramenle stringa 
Me cen la destra al eOr. 



Dici ; e 11 vagante spirilo 
Là per lo Engaddi aprico, 
Sul colle ermo de' balsami 
Cerca il dilello amico : 
L'amico tuo.'frai gioTani 
Qual nella selva il melo, 
quel che d' arduo stelo 
Cedro superbo è più. 

* La toDltore nppreMutì li Suttomitide dicente : Fut. 
cU» KM (lorJAtM , nipat* nt ntlii , fuia nniort lanauùa' 
Gsnt. d«' C«Pt. C. 11. 
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Ha noi languir dolcissimo 
Di lue Sembianze care 
Qua! puro ed inefTabfle 
Senso di ciel traspare ?. . . 
Non fa terreo quell'unico 
De' tuoi sospiri obbielto, 
No, quel che l'arse il petto 
Foco morlal non fii. 



Leva il i^nsier dei mistici 
Tuoi velamentì il lembo. 
Tu raccogliesti al nascere 
E'uman legnaggio in grembo-; 
Te' del giardin fé' profuga 
Oran ntessaggier di sdegno; 
Te nel natante legno 
Seii>ò dair acque il eie). 



Captila ft' Babilonìei 
Fiund sedesti accanto, 
Mula appendendo al salice 
E' arpa conversa in pianto; 
Te <Jel Giordan rividero 
Lieta le sante s^nde, 
K il-tuo purgasti all'onde 
Contaminato Tel. 
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AiparatoF beaeQco, 
Consolator pietoso 
Sceae a' tuoi lungbi gemili 
L'innamorato sposo: 
Fu l'empio colle il talamo, 
La face il Sol che laogue, 
Lustrai lavacro il sangue, 
Orride spine i fiiv. 



le aTTÌvatrici piovvero 
Fiamme su te d' Amore, 
E tu gridasti a^ uomini 
Per cento lingue, amore : 
Spiegò l'atro avversario 
i turiboodl artigli ; 
Dal sangue de' tuoi ^li 
£bbe vithHìa amor. 



Tu nel divia segnacolo 
Secura a noi Tonistì ; 
Tu crescerai ne' secoli 
De' tuoi sublimi acquisti : 
Cadran gì' indegni vìncoli 
D' antico pianto aspersi» 
Se io ogni cor tu versi 
Amor, Speranza e Fé. 
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Ore iraseerro t Artefice, 
L' allo laTor m' acceode : 
Qual neH' etemo Cantico, 
Viva costei qui splende. 
Quanta lai^ recondi|fi 
Yirtude Angiol spirante 
Al coronato amante, 
Tanta l' ìngegoo a te. 
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A FILLE 



mia Fille, rjspoadea 
Al subbielto un di lo stll, 
Quando in mente mi ridea - 
Beila vita il dolce aprii. 

Cento alTetli ardeano insieme 
Questo facile mio cor : 
£ran gli anni della speme 
Era il tempo dell'amor. 

Preso allora avrei le ielle. 
Tue sembianze a celebrar 
Sovra corde non' nibelle, 
Cilarisla non volgar. 
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Dato avrei legp^adro vanlo 
Quale, Fille, si convien 
Alt'aDgeiico tuo canto, 
Dolce aO^nno d'ogni sen. 

Detto avrei l'ameno ingegno, 
Quell'ingegno che pur suol 
Sì veloce ad arduo segno 
Sovra gli aJlrì aliarsi a voi. 

Quello spirto che si piace 
D'ogni ver d'ogni bella; 
Tutto acceso all'alta f^ce 
Della patria carità. 

Oh! quai spandi eletti sensi 
DI magnanima virtù 
Se al valor prisco ripensi, 
Se rammemori qual fu 

Questa madre che alla gloria 
Più rivivere non sa, 
Né sa perder la memoria 
Ddl' antica maestà. 

Ha che parlo? Fille amala, 
Non m'inganna il mio dcsir, 
Blde-TaltM sospirala 
Nell'italico avvenir. 

Saran paghi i voti'ardenti 
Onde stanchi il sordo eie), 
La regina delle genti 
Spoglierà l'oscuro vel. 
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Io quel bea che iavoco e spero 
Da' prim' anni, non vedrò; 
Un' inunagine, un pensiero, 
Altro allor più non sarò. 



Deh un'immago almen foss'io 
Sempre viva nel tuo cor ; 
Un pensier piea di desìo, 
Si memoria o di dolor. 

Quando, o Fille, a suol straniero 
Io oonversi incauto il pie, 
L' amoroso mio pensiero 
Qui riniase alln* con te : 

Qud pensièr che crebbe amaro, 
E pur dolce al nascer fu , 
A quest' anima si caro 
Quanto àmabUe sei tu. 

(l^«inor digiuno core, 
Non cedesti auel pensior : . 
Sola può Tirm d'amore 
L'inTiaibileTeder. . _, 

Si paseea nel doloe viso 
Onde sei era l'altre UQ Sol, 
rìdente del tuo riso, 
doleste del tuo duol* 
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Se la guanda tua- di ro^ 
Alla palma s'appogf^ò, 
Se tua fronte fu pensosa, 
HuIb speme lo teulù. 

Se improvviso del luo petto 
Va sospiro udì fuggir, 
Incannato dall' affetto 
"Volò iocoatro a quel sospir. 

Qui passar sdegnoso Aiqore 
Senza strali un di mirò, 
E dipinto di Umore ' 
Umilmente a lui pregò : . 

foociul cht ì Numi accendi, > 
Ch'hai dell'alme U sommo fren, 
Bello Iddio, per man mi proidi. 
E mi guida a f:iJle ia sen. 

Quei Itti finppiices' affisse, 
Non fé' motto, e dispari. 
Una donna allor gli disse :. 
Sventurato, or che M qui?. , . . 

Alle sparse, derelille ■* 
Tue speranze ornai sia Ha; 
Stan le sorti iabronzo scritte : 
Mal si pugna coldesUa. .- . . 

Ei non pwse ai détti aseotW ; 
Di lasciarti non ha cor: 
Nel dolcissimo tuo volto 
Ancor guata, e spera ancor. > 
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In quel cor, che mai di Tuore 
Mite segno a me oon dà, 
In quel cor fors'arde amore, 
Paria forse la pietà. 

Come può sì gentil salma, 
SI conforme al puro ciel. 
Schietta fronte esser dell'alma 
Un'immagine infédel 7 

Ah chi sa che mentre a tanto 
Io mi struggo aspro dolor, . 
Non si pianga del mio pianto 
Ne' silenzi di quel cori 

sull'ale d'un momento 
Caro inganno passeggi^, 
Io .talvolta ancor risento 
Sol per te che sia piacer. 

Quanto piace all'altra gente 
Oggi à nulla, è tedio a me : 
Per deserti erra la mente 
Ove fronda o fior non è. 

Deh! fruir la dolce sera, 
L'aiha lieta io possa ancori 
A me rendi, o primavera, 
I tuoi lellri, i tuoi fior! 
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Se amorose le pupille 
In me gira, e suo mi vuol 
Vaga donna: abi non è Fille, 
Dice l'alma, e toma al duol. 

Fille, iofamo: ogni sua cura, 
Ogni alTetlo in te locò 
Cielo e terra, arte e natora; 
Dd mio amor nessun l^amò. 

Che ti giova, o trlonfttnte 
Nume in cielo, in lem, ia mar, 
He respinger supplicante, 
Innocente tormentar? 

fra tutti altero Spirto, 
Dura Fille, a te che Tal 
Ricambiar giocondo mirto 
Con cipresso sepolcral? 

Ah! diì sei, donnQ fatale, 
Che cosi mi strazi il sen? 
Questa in te pena mortale 
iutta piombi, o in parte almen! 

Ciol, che dissil Ahi labbro indegno! 
Parla il labbro, il cor non ^à 
Langue il senso, erra l'iDfj^egno 
Fille mia, di noi pietà- 
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Odi, Amor: ^à più non prego, 
Non rammento il duol, la fé: 
AI destÌD ferreo mi piego. 
Sin la speme io rendo a le. 

Sin la speme, Amar, ti rendo, 
Glie da' cor lenta sen va, 
E meslissima, partendo, 
Alla morte uq cettno &. 

Ha se ancor nell'afre sponde. 
Se ne' boschi ircani ancor 
Pur taholta si risponde 
Alla prece del dolor ; 

Di mia vita, indegno gioco 
A tua lunga crudeltà, 
Deh l'avanio afflitto e poco 
Abbandona all' amistà. 

Ella almen de' mali miei 
Tarda in Fille sia mercè; 
Ella desti in petto a lei 
Un'immagine di te. 

' P' amorevoli sue cure 
La dolcezza io provi alfin, 
Che le Tie fiiccia men dure 
A mt stanco peregrio. 
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Tempra, Amor, la luce alquanto 
Di quel viso non mortai ; 
Fa tacer quel dÌTin canto 
DoQde mosse il primo strai . 

SotlH ornai cìie posi in seno 
D'amistade un cor fedql, 
E si cangi in molle freno 
Giogo barbaro e crudel. 

Quella poi dolce e tranquilla 
Fiamma accesa in noi del par, 
D' un' ardente tua favilla 
Tien lalyolta a raTrivar. 
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PER NOZZE. 

. HELU PBIHWEEA, DEL 1820 
STUtXS 

I. 

Dea, che il ^o^etto aono rimeiii 
Mentre il gelo coatemperi e gli ardori, 
Le chiare notti, t di lunghi e sereni, 
E gti augellefti, e i lefln, e ^ amori: 
Che i Terdi colli di tue gèmme bai j&iui , 
E r aer d' odorìftiri vapori , 
Dammi, o Flora, di Teo la dolce lira , 
E dolcemente nel mio petto spira. 

n. 

Prendi per mah qneEta gentil donnila 
Che te aoBiiglia, e Tìnoe Ehe e l'Aurors ; 
Ii'una, se dà dlTin riso s'abbeUa 
Mentre le tazse de' Celesti inwB , 
li' altra, in sn&pUk lucida e più bella 
Veste si mostra, e '1 puro (4elo indora: 
E al tempio «Hmeneo guida costei, 
Ch' ella a te rassomiglia, e idima a lei. 
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UI. 

HuoTa con le por questo suolo adorno 
Di color mille, in- compagnia d'Amore. 
GioTinetla, quanto vedi intorno 
Son leggiadri miracoli d' Amore : 
Benché lor tenerella TJta un giorno 
Duri, ogai erba ogni fior conosce amore : 
Questi tra fronde e Tronde alterni canti 
Son querimonie d'augelletli amanti. 

IV. 

Scorgi tu qu^e due piante che molto 
Aere divìde, ed han confonni spoglie? 
Sin che all' una il veder V altra i^ ttrfto, 
Stetler di frutti povere e di To^ìe -, 
Ma da che, fatto il bosco un po' men ft^to, 
Vidersi in pria, nell' arse vene accoglie 
L' umor ciascuna, e daa frutti soavi, 
E distillante mele empioa lor favi. 



L'olmo e la vile per amor.le fronde 
Ban misle, e Vedrà attiensi agli iitiioscelli : 
Amorose venlore egre o gioconde 
I fiori ne ricordano e gQ augelli: 
Sotto lor forme lef^dre s'asconde 
Più d' un serro d'Amor^ cui rianovelti 
Tu, Flora, per mercè de le sue pene, 
La earaTÌla in queste piagge amine. 
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VI. 

Quel fiore è Croco; altro di lui pia vago 
più caldo amalor forse non nacque : 
Questo è Narciso, che sua bella ioimago 
Mirando ne lo specchio di pure acque, 
Allor che a ninfa di piacer fu vago, 
Come Amor volle, a sé medesmo piacque: 
L'altro ch'ore il Sol pieghi inchina il collo, 
È Clizia che ei volge al caro Apollo. 

VII. 

Delle rose il bellissimo verroiglio 
E sangue di Ciprigna innamorata, 
Che, quando venne a lei gridando il iìglio : 
Accorri accorri, madre, una spietata. 
Belva l'uccide e al subito periglio. 
D'Adoa correado con lesa afttanite ' 
Tra spine il.piede incaulasnenla piMB,> 
E '1 bel sangue .stillò sovra- le rose;- 

VIH.- 

Adon morì': riafidtato amaots 
In quel geriUl&aneioMMS rinasce. 
invidia reat che. Ì6 doleene laaie ' 
D'Amor si spesso aBmi ttmiiia ambasce *, 
sotto amico e ptecido sentante 
Ben più de' mostri, ch'nnaii sangue pasco 
Crudele I Amor d'alme confami 'è gin^a, 
E tu, serpe, l'attosobi, e vooi che moja. 
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H. 

Sai tu chi tosse raagcUin che scuote 
Quel ramo?. . . e, guarda, or su quel cespo vola: 
Tergiu che amò quanto più amar si puolc, 
Dall'idol suo divisa. Un di che sola 
Dei!' usato dolor spargealc gote, 
Subitamente ode sonar parola 
Dal caro labbro, e leva gli occhi, e Qiira 
Le celesti sembianie che sopirà. . 

Il tempo DOTO, il saolrerde o fiorilo, 
I lieti caDti, l'aura dolce e molle, 
E tutto era a gioir soave invito. 
Un Dio che merto alla sua fé dar volle 
Di quell' agili forme ha rivestito 
Lei, ch'or volando in selva io prato in colle 
Canta. Tereo, che sacri nodi bÀ rotti, 
Slanda lunghi lamenti in buje notti. 

XI. 

Ma 1 disiato (empio ecco si Tede, 
ficco Imeneo. Doppia e dissimil via 
Quinci si parte, e ad un sol punto fiede ; 
Qua piana e lieta, e là scoscesa e ria: 
Stan sul vago sentiero Amore e Fede , 
Vaa per Taltro Incostanza e Gelosìa. 
Giovinetta, a costor volgi le spalle; 
Imen t'accenna il dilettoso calle. 
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MA KOTTE 

DI DANTE 

CiUTiCA 
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. , . UNA NOTTE 

DI DANTE 

CtitTO PRIIO 



Su pel selTage^o dwso d'Apenoiao, 
In quella parte ove di &è fo schermo 
Dal torbif Austro al ^orloqo Urbino, 

- Chi tre miglia atbtichi il pie mal fermo 
Vede al fio, sotto a bianco scocco alpestre, 
Le Tecchìe mura nere^^ar d' un Ermo. 

Anime belle e di Tìrtù maestre 
Giunte in tìdcoI dì legge e di concordia, 
Se fiiror scellerato arìfu le. destre 

E s{Hil al mondo l' infornai Discordia, 
Lassù co'priegbi, col digìim, col pianto 
Cbiaman oal regno suo Mis^cordia. 
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Già del remoto Honisterio santo, 
Che nome tiea dell' ÀTeliano Fonte, 
Allo suonava e non bugiardo il vanto 

Tra le italiche genti, che si pronte 
Torcean le maledette anni in lor danno, 
Quando soUngo teslimon Ai '1 monte 

Di ciò che le mie rhne oggi diranno : 
Dopo mille e trecento, dal fecondo 
Virgineo grembo, i^duiottesim' anno. 

Era del quinto mese il di secondo, 
V ora appressava del silenzio amica, 
E il vespertino lefiro giocondo 

Hovea le chiome della selva antica, 
Quaud'Com, dì dolce maestade adorno, 
Cui visibil pciisier grave afTatica, 

Parve in sutT uscio di'qubl pio ^og^ofno : 
Il volto sollevò pallido e scarno, 
E lentamente girò gli ocelli intorno. 

S'affiseli dove sue fonti ha l'AmO'j: ' 
Qual chi mesto saluti di lontano ■■ ' ' 
Cosa gran tempo lacrimata isdaraov 

Poi, sospirando, pél senlier moàtano 
Fra' colorali dal cadente Sole 
Lugubri abeli, s'avrii pian piOBO. - 

Non era lungi ancM* quanto trar ^nisle 
Rustica tionda, che ratt^muii pàssim ' 
E disse in chiaro 8uon:que^ pilrolo: 
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« Tra due M d'Ilatia surgoQ sassi . . . »* 
Indi, tenendo le pupille intente 
ÀI Calria, sommo di quegli ardui massi, 

Alquanrto seguitò sommessameale; 
Ha di fuor maoi&Gto trasparia 
L' immaginar de la spirata mente. 

E riprendendo la silTestre via, ' 
Ecco un bìancQ Gremita, d'anni ^are, 
Che passo passo inooDlra.glì veaifl. 

Come pura, o Signor, enne soave, 
Disse il Monaoo, è l'aere, e mite il yeiilo; 
Cosi quesl'EfatD a te bcoian men grave 

Le placid'aure, che' tornar già senio. 
E Io slraniero a lui ; Frate, che giota 
Di fuor la pace, S9 la guerra è drento ? 

La benigna stagiODche or si linnova 
Testi sedici volte il bel colore 
Dal di ch'io M sommesso a dura provu, 

M ancor tregua ebbi mai dÌBÙo dolore: 
Con la dolcena del uatal terreno 
Ogni dolce è rapito a gentil core. 

Tralusse, a questo dir^ come bateno, 
He la foccia del Honaco un disio ; 
Ma non fe' motto, echtaù gli occhi al seno. 
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L'Altro che lesse in rjatìl seDobiaate: yìo, ' 
Disse, Rellor del consecrato Ospizio, 
Glie ignoto peregrin, qual mi soa io, . 

Pronto accogliesti, il tao cortese ttffiiio 
Vuol ch'io di me, de' miei crudi peosieri 
Meglio li porga che si lieve indiào. 

Qual chi l' anìEtio tnteadé Tòleótieri 
S'atteggia l'Eremita; e Qsel so^unse: 
Tu dèi saper ch'io Boa'DaDteÀUghKri. - 

Tutto visibilmente -si oompoass 
Il sacro Veglio d' alta riTerenza . . 
Diimaiizi a lui che prosegula : Se gómse 

Alcuna di mio nome eono&cenià 
Per ventura quassù, credo saprete' '■ 
Che a me fu madre, e me cacciò E'iorenza. ' 

Fiorenza ho, ma le supèri>è- e liete ■ 
Do la miseria mia b^Ve bramose. 
Le quai per arti fterfide esecrete, 

E scallFiaccoJ^mènlij e vie baaoasc,' 
Sotto lo strazio delle sanile loro •' ■ > ■ 
Trasser queir Egra, a cefi le membraihttnrosf. 

Genti che rombradeì rei Gi'^i d'orò 
Vasta ricopre ; a ciil soccorso è'Bdo 
L'avara che ftl Cristo Ih tesoro. . 

Quelle m'han chioso il mio diletto nido, 
Perchè a svelar l'insidioso guerra 
Levai primiero arditamenle il grido. 
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Di stagiooeiUvslagioo, dileira in terra, 
Me, me, senza CQn^rlo altro cbe l'arte 
Ood'io pur tutto non ajitdrò s(4t«rra» 

He pece tetto iveodicanido, e parie 
Scarsa d'amaro p^n, stanco, fugace, 
Maada la Guelfa gei^osa p^rte. 

E foni ùi p^ma di pietà capace 
Alma, cred'ìQ, d'ircaiu tigre, o d'angue: 
Che il Guelfa fincilor, lupo rapace 

In cui r ingorda TogUa mai non langue, 
I>ù Dell'aver 4i piglio. . .AU'ioiproTviso 
Sciamò '1 Romite: E il GÌiil>eiUin nel saojsuc. 

Dante listeUet « lui maluido fiso 
Disse: che parli lu? Frate, obi sei? 
Ha il Yecchierel già licomposto in fiso 

Di subito B dir prese: Io non saprei 
Qual altra, o Signor mìo, più di tua vista . 
Giunger cara potesse agli ocelli miei.* 

Cb' or del grtan éorme tuo pasco la b^isla 
Anima;, e piango con la gente umile 
Cita il cìel sopirà, e il ciel penando acquista. 

Yolea pifi dir, ma àei novelto stile 
L'alto Maestro, le setere gote 
Alquanto raddole^do; Alma gentile, 

' È coia COTU che la Ganllca del PurBitorio non fu 

djlolgaU innaail al 13IS : purrà quindi Terialmilo rlie . 
mariMnle allora la stampa , noo irima Uel 1318 perte- 
uise aUc jQiui del Hoaaco delI'Avellaiia, 
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Se a M&nu allettar fidanza puol&, ' 
Prego che a me slgoiflcar ti piaccia 
Donde, e perchè quelle sdégóose Doie? 

E l'altro ; Indarno uom rinnovar procaccÌ;i 
Sé stesso-tutto quanto : in lui l' antico 
Uom Tive, e sempre non avfien eh' e' taccia. 

Non ti maravigliar di quelch'iodieo; 
Io mi soQ tal, ohe hoB avria sofferto 
In pace un tempo il tuo parlar nìniieo. 

Ma il fevor 6i lassù, gii anni, è il DeseHn, 
Di tanto questo cordisacerbaro. 
Che, in pria che sappi come scusa lo mcrto, 

Perdon ti chieggio di quel detto amaro ; 
E poiché udir di qual fiamma procede 
Questa feivilla, come f«r, t' è caro ; 

Si m'aggrada il rispondere a tua fede, 
£ si d'incomparabile marùre 
Trovar mi giova in lUto cor mercede, 

Ch' io volenlier mi rendo altuo disire. 
E già'l buon Veglio, a cui dolenti stille 
Yelartmo le luci, era in sul dire, 

Quando s'udì la. voce de le sijdiUe 
Che a sera invita a salutar Maria; 
Ed amendue chinando le pupille 

S'agginocchiaro in mezzo dolla via. 
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Datasi, al fin de le parole sante. 
Mutua salute, per l' orme segnate 
In Terso la Badia mosser le piante. 

Il Poeta gentil, cui di pietale 
Subito parve intenerirsi il Tolto, 
Porgea l'orecchio djsioso al Frate. 

Ha questi a viso chino, e in sé raocollo, 
Taciturno venia, quasi repente 
Altrove avesse ogni pènsier rivolto. 

Quale $ colui, che a ceneri già spente 
Sovra por crede in seciirlà le dita, 
£ da soppostà brace arder si sente ; 

Per sìmil guisa il povero Eternità, ' 
In cui da lungo e queto volver d' anni 
L' acerba riaiMnbranza era sopita ; 

Come prima aairai volle suoi danni, 
Tutta nel cor, che si parca gii scarco, 
Senti lapiena degli auticbi aSìinni. 

Al fin per gli ocelli il doloroso incarco 
Traboccò quella oppressa anima, e '1 pianto 
Ad UQ lungo sospiro aperse il Tarco* 
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Egli alle guance allor I* ispido mani') 
Recossi, in atto citedicea: perdona; 
E cominciò con fioca voce intanto. 

Colà dov' Adda & boi lag» t^banttona 
Per lo cui mezzo nel suo corso è trallu, 
F. dell' onda del Brembo ancor non suoiiii ; 

D'antica Kenle,fi per ingegno &tla >- 
Lieta d' auro e di campi, io nato fui : 
Degli Àngiplini s'appellò mia scbiatta. ' 

Una stirpe superba e grave allruij 
Detta i Ronchi, albergava indi vicino ; 
Pari di stato, ed avversaria a fini. 

Brivlo la nosb^si chiamò ; Caprino 
L'avversa terra banome: ambo comprcstì 
Kella ferLil valea di san Martino. ,; 

Poscia cbe a' nostri ^orl' ira s'appreso^ 
Che dagli Alpini termini a Pèloro . - 
Arde miseramente ilSe} paese j. .;, 

Pe' Ghibellini parl^ggifli eriorOi 
Ve' Guelfi noi : la popolosii valle 
Parte a noi fu seguace, e ^^te ^ìQrfìi , ^, 

Spesso con man,d]aruiigeFiatospalle .. 
Quinci e quindi movemmo, e i Ferri acuti ; 
Menammo s), che ne fu rosso.il c^lè. 

Ma come^ fummo in sifl «adcr vcuuU 
Del travaglialo. secolo, a tal ciebbc 
Quell'ira ^.noi, q&\ fidi nòstri oìulii 
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Che mal ^a^^6 narrar lingua s^preblju 
Quaalc quai fur le sauguiiioBC gare, 
A cui nuli? fra B<^i modo più &' eb))e. , 

Era questo gentil tempoì die paf e 
Di nuojia giovealù rtdaa le cose^ 
E tutte amando iiiTitiDo ad amare ;'. 

Quando Tiodio ^rudell'arti nascose 
Centra me Tolse, e miserabil segno , 
Di quanto ei possa Ja umao cor, jni posQ. 

He di due fl^ il ci«l taiXo avea degnp: 
Un GioTiiietlo, a cui di casto, amore : . ; 
Da sei iune.era dato il primo pegno ; . 

E una Doaiella, a lui d'awii mlaore, 
Leggiadra che cred' io pcn inverDiiglìa . 
Gole più belle il virginaì pudwe. 

Raniero, padre <Jeir ostil femìglia , 
Cresciuto ayea fra numerosa prole 
Un orfanel cbe nacque di sw figlia. . . , .' 

In queir et^ che a dolci affetti suole.. ■ 
L'anima aprirsi, e in avvenenti spoglie, 
Non vide ingegno pìÌL feroce il SoIe> ^ 

Tutte il Garzon le scellerate TogUe 
Scmpr' ebbe a danno ed a ruina intenie 
Di me,, de' miei,.di mie paterne soglia. . 

Ma perehi. a gutordia cctntinuunettte : 
Del Castel vigUavauo, e di noi , ' : 
Fletto sluol.di mia p;ofala gente, , 
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Visti iadarao oggimai gl'impeti suoj, 
Ecco qual fé' disegno empio, nebndo, 
Se ridir tei poss' io, se udir tu 1 puoi. 

In cotal guisa il Honaco narrando, 
E tra per gli anot e pel crudel pensiero 
Tacendosi afbnnato a quando a quando, 

Giunsero al limitar del Honistero ; 
E quivi, lungo le sacrale mura-, 
Sovra marmoreo scanno ambi sediiro. 

Sorgea l'astro ette molee ogni sreaturaj 
E specchiatasi allor lutto nel fonte 
Della luce che inltinna la natura. 

Fra gli ardui frinì, onde il cigltondel monte 
Sta foscamenle incoronato e cinto,, - 
Già trasparia lalnminosa tironle. 

Dell' alta solifudln, dell' estinto 
Giorno i silenzi ìnterrompea d'un fiume 
Il cader lontanissimo, indistinto. 

Vorace augello, con le negre piume 
Ferme al pelroso nido, attraversava 
L' aere nou tocco dal crescente lume. 

Bada nebbia' dalTimo Si ICTava, 
Che giunta ove percossa era dal ra^o, 
Biancheggiando pel eie! si dileguava. 

Al sni4'^ atflse l'Eremita; e il sag^o 
Gli occhi levò pensosamente mesti 
De) bel pianeta al tacUv viaggio. 
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Poi raliro prosegui: Sappi, che Questi 
[Lo cui Dome esecrabile Tu Gerra) ' 

sia mercè di simulale vesti, 

d' ineognìlo «die éisotlem, . ^ 
dì vii tradilor ohe a lui sovrenne, 
Furtivamente peaetrò mia terra. 

Audace ioiomo al fido aUtergo ei Teadé; 
E non visto, a cannar guardi e parole 
CoD l'ionoceBle figlia mìa pervenne. 

Funm le chele mma, e l'ontbro sole > 
Testimonio dell' arti, onde colui, 
Qual da malvagio ingannatOr si suole. 

Compose 1 delti ed i sembianti sui ;' . < 
Lasso ! io questo ben so, che il vergin petto . 
Di mìscrabil fiamma arse per lui. 

Da quejja tigre 'm miansueto aspello ' 

Fors' anco alla, meschina in cor fu posto 
(Che non crede fanciulla al suo dilettoT) 

Come amendue le genti, non si twlo 
lor nodo marita] fosse palese, 
Avriaa le saguinc^e. ire deposto. : 

La poverella mia, senza difese 
Contro fona d'amore e di pleiade, 
Ella che sempre a comun pace intese. 

Ella nel fior de la ridente etade, 
Ella che nova in tutto si rimase 
Del falso mondo e di sue torte strade. 
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Dui inGHzugner che si le persiiasn , 
Tutta rapila in sua dolce ^ennza, 
Trar si lasciò de le paterne case. : 

Pensa quand'io, per amoro^ usaaeai 
Né presago in mio cor di rioslro danno, 
Riposi il pie nella deserta Etaoza I 

Che vai ch'iodica la stnpor, Vaflìiinto. 
E l'inchiedere, e 1 correre, e 1 chìdmia-o, 
Di sTenlura. (emendò e non d'iaganoo. - : 

Cerehiam lutto il ct^l^o; e quando p.ir<; 
Che quivi nulla ornai speme rimagna 
Di riscontr&r quelle sembianze care, 

Io rorsenOflto, e il più della oompagna 
Gente, di lutto obblivlosi allora, 
Fuori ci dispergiam per la campaf^. 

Ahi eh' era questa In terrìbil' ora 
Apparecchiata dalle inique frodi: 
Cne ì Ronchi dell' a^uato uscendo fuora , 

Tiskj lìbéto i) Tiirco, e si dì prodi 
Scema la Terra, dentro s'avventare, 
Come lupi in orli senza custodi. 

Al subito furor ntillO riparo : 
Primo Ranier, non più dagli anni afUitlo', 
Brandla con pólso- giovahil l'acciaro. 

Baldo, il mio lìglìo, gik nell' ilnne invino, 
Clie pronto accorse al mal guardato loco , 
Da cenio' colpi Ti festa trafitto. 
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Di faci armala e. dì coUelli, in poco 
D'ora la turba furiosa orrendo 
fé' di sLfa^ il terrea, l'aere di foco- 

Sul minacciato' imiitar correndo 
iDlanlo a quello strepilo feroce, 
£ le man supplictievoli steDdeodo, 

Del mio^aldO la sftosa ad alla voce 
Lui richiamaTa dal mortai periglio ; 
Quand'.ecoo d^' albergo 'Uscir veloce:,. 

Col ferro io mAi, con ftiTootto ciglio, 
Il Irieofante Gerra, che pel collo 
Àifemttdflia, grida: Ov'£ '1 tuo figlio?; 

Ove si cela il Bovellin rampono : 
Di quesl* arbore ilIusLre 1 essai giù spaaìp, ' 
Corsi Ui0 caae, ed or da le saprollo. 

La donna esterrefatta a tanto strazio^ 
Udito il vano suo cercar, d'un riso 
LampeggioDdo, sciama: Dio, U ringrasiu. 

D'ira a que'd«tti:sfiiTÌUiin.te in viso . 
Lo scellerato, del pggnal le diede, 
E a leimosU^llo di suo sangue ìoirlso. 

Parla, il fero le dice; ed ella vede 
Quel sangue, e non fa motto. £i dell' acuta 
Punta più crudamente il seo le Sede. 

Parla, <^è vita e libertà renduia 
Ti ila, soggiunse con dolceiza accorta : 
Ma quella bQcoa, conje pria, fumnla. 
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L'empio, cui rabbia TurTiil Irasitorta, 
Vibrò gran colpo; e l'aDimosa e pia 
Cadde ira cento morti corpi morta. 

Io che la valle discorrendo ^ 
In traccia de la tlglia, ed ahi pur molta 
Giù reputando la STentura mia, 

Incontro a m*^ per linn selva Mia 
Alcun velocemente venir sento, 
A cui, Sostit, (tìss'io, sosta ed asooita. 

Parvemi G«rra, che passò ^ual vento ; 
Tal che in maggior sospetto oltre più scorti, 
Fin eh' agli orecchi mìei giunse im luoemlo. 

I passi li precìpitatido torsi , 
Ed imi suir erbe, che allagava un rio 
Del sangue suo, quella infelice io scersi. 

mezzo dì sé gili fuOT, me non adlo 
La moribonda che fra dolci lai, 
Che l'bofktt'ìo, dicea^ cket'ho diu^io? 

Or m'uccidesti tu pe^oh' io t'amai? — 
Ah qual cnidel, qual barbaro t'ha oeciso, 
mia Bianca, mia vita? allor sciamai. 

Lentamente si volse, e il guardo fiso 
Ella alcun tempo in me tenne a quel suono, 
Poscia ad un tratto si coperse il viso. 

Padre mio, padre mio, disse, pèrdono : 
II rimembrar di me deh non ti gravi, 
Ch' io fui tradita, ed innocente io sodò. 
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Abi Oetratl eerto, ^cbe tu Gerrn amovi, 
Dissi, equell' empio, ..Ed ella: li hio furore 
Sovr'esso, padre mio, deh non s'aggravi, 

Cb'io:^ perdtHiOt In qneslo dir, sul eorc 
La man fredda posando, nei mio seno 
U debil suo capo abbandona, e muortr. 

Io ohe sentii me tutta Tenir mono, 
Lena cercai neU' anguioioso petto 
Tanta che ai miei luì l'iducessi almeno. 

Oh quante f(^te il mi» flgliuol ditello 
Tra via cliiaioo per nome, e nelle care 
Braccia da lungi col p^Dsier mi getto. 

Quando giunto anelante in sull' entrare 
De la mia. terra dimandando aita, 
Quel fero uniyersal scempio m'appare. 

S'i?ì morto non caddi,-rinlÌDÌta . 
Pleiade i falli miei si gravi e tanti 
A tei^er nel dolor mi tenue in vita. 

Per mezzo le ruine arse e (btaanii 
Vidi Naslagio, il mio buon serro antico , 
Mal vivo strasciuannisì deTanti. 

Quel tristo aTaozo del furor nimico 
rfarrommi le Tedute atroci cose, 
Con duol di padre e con pietà d'amico. 

Qual chi a dura novella il cor dispose . 
Pur sente innanzi alla risposta un gelo, 
Io del Fanciul gl'inchiesi; ei non rispose. 



^iT,Goo<^[c 



AHor vid'io, quasial cader d'an veto/ 
Per me il mondo una aelTa onida e sola, 
K volsi l'alma spaventata ai cielo. 

Qui l'affannoso Otitil nodoatafióla 
Fé' del Monaco e), cbe irfQfa Indietro ' 
Gli tornò frai singulti la parola. 

Una voce in quel pmilo a lènto metro 
Laude intonò nel vicin tempio a Dio, 
E più voci le tennero poi dietro. 

Effli a Dante con man dicendo Addio, 
Com uom, se nora e magf^or etnn il tocetii, 
Tacito e ratto quindi si pfutio. 

Pietosamente seguitò con gli occtii 
Dante il misero Veglio: indialle braccia 
Facendosi puntel d' ambo i ginocchi , - 

Chiuse nel vano de le mati lo faccia^ 
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CAKIO TEUO 



Era gii 'I tano.deUajQtitto al inmlo 
Che l'ora fosche ÌD.diio porle ugiialiiieDi:^, 
E l'aslro cbele-iiutta si soma» giunto, 

QuiBdoit Paola EofiHò.lfcniBQtf}.. 

Gravata, esols&iuAiloso.ilguAeda, 
QuDl chi di bÙioJQOOASIUtMfeDtfik 

Ed ècoopaiBeiigiir.peùsaiH|e>iftr<)P' 
A lui dioaiuiiuD.CaTOliflipaBiitatd, 
Di statura e4iiD«fJti:a albi e «BK^ardo. 

Poco lun^im:de8lri(ro.^IUJfiat<)v 
CoD le rediol shioKp, laidtgiuna 
Bocca nioréa pelnigiadfisa ^alo^ 

LeraTsil'CavaliBEeliiòocfemaJaJiTuiia . . 
Kuraglia-^TCDerabile,òbaa stento 
Bidea del pieno luÉw diiJaluaa.. 

A quando a qnaiiito^tèifsiscray MOtiO 
Ad ascoltar det-BQMtaiJóe-floGo"' 
Passere dalla lon« ^la itbaeDto. 

C«Bi'«bbe errato in oòfafegiifea wtpoco. 

Vide che l'atro i lenti paBsLsul 
Coa-lòsgturdosegaìadtlocoiftloco. 
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Allor traendo riverente a lui. 
Signor, gli disse, benché folto io degno 
A vederti da presso unqua non fui, 

Tu se' certo il Caiitor del trias regno, 
Tu lo spirto magnanimo e sovrano, 
Cui, quasi cervo a puro fonte, io vegno. 

Casfruecio mi son lo, che H swA toseaoo 
Varcato e '1 giogo d'A.pennìn cercando 
Per occulti consigtì s mano a mano 

Tutti i miglior di nostra Fsrte, iqiìatldo 
Testé in Agobbio da Bosone appresi 
Che ricovraiti a questo Teneraudo 

Ermo ti piaeqoe, il sacro curate ascesi : 
E per lo patrio amor prego mi sièno 
Io te labbia ed oreocaùe at par cortesi. 

Dante, che al nome di Colai che il kwo 
Regge di Lucca, e vincitor possiede . 
Fra Serchio e Magra , e '1 moule .ed il TinenOt 

Surto ers gii maraviglisndd il piede , 
Rispose: duce, in te di forti e dùare 
Opre è riposta omai tutta mia fede. 

E A dicendo, parrésì aTvivare 
D'una gioia simile a debil raggio 
Che fuor da rotti nugoli U^pve. 

Castruccio t lai subitanlente : ffiggiOt 
E tu dammi virtù, dammi possanza, 
Ch'or del pari i mestief senno e coraggio. 
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K ch'altro a noi, fuor ebenei stessi, aranta? 
Quule oggimai nell'Alemanno aiuto, 
E in due mal fermi Cesari speranaa ; • 

I quai, mentre ciasoua del combattuto 
Diadeina (Spogliar l'altro sol cura , 
Fan d'Italia infelice ambi rifiuto? 

Dante allor: Nostra «olpa, e non Tenhira, 
La tanto lacrimata alba allontana 
Di questa notte dolorosa 6 scura. 

£ guai dà pegno a l'Aquila Germana 
Questa che' sotto il suo Tessi! s'accoglie 
Gente discorde, ambiziosa e Tana ? 

HalTagi'SOB, letui ritpact TOgUe 
Di patria carità velo si fcnno. 
Poma Corrotte sotto verdi foglie ; 

stolti, che si adirano ad un cenno» 
Solo a levar tumulto, e a creder presti , 
Menzogna il Tero, e tradimento il senno I 

Da questi la veiijogna, il mài da questi 
Contaminati germi sì produce ; 
Rè degno è di' altri a noi socowso appresti. . 

Ahi che al vero ìHuo dir, soggiuifie il Duce, 
Consuona tal, che nulla altra cagione 
Cosi peregrinando mi conduce. 



* federici» d'Aiiatria e LodoTido di B»ier*. 



T,Goo<^le 



Sappi clie, poidiù a me lunga stagione 
Svelale d'ogni danno ebbe le fonti 
Là dove il dritto tuo veder le pone, 

Atii disegni io fra me volsi; e conti 
Quelli poi feci a' duo oiaggior Lombardi, 
Lo Scaligero Cane, e il gran Visconti. * 

Piaccìon gagliarde imprese a cM gagliaidi; 
Onde que' prodi non mi fiir di loro 
Consentimento, né dell'ocra lanli. 

Per mutua fede si legar costoro 
Celatamente, e a me giuraroa patto 
Dì bellicose genti e di tesoro. 

Poi ciascun d'essi <igTii'p«ndÌerQ, Ogni alto, 
E quella che il poter, l'ingegno e-raiie 
Somma ad entrambi auloritada han Mto, 

TuUa converse in rìcóiiqMr le alalie - 
Toglie, e quetar riavide gare, e gU odi 
Fra l'idtre Signorie di nostra Parte : 

E ^elle, forti de* ristretti infidi, 
Quasi a ceppo comun ramose: braccia, 
A sé congiunse per diversi .modi. 

Sebbcn Fortuna ad amendoe me faocii 
Ancor secondo di posssnta eglecik. 
Né l'ala a simil voi ben si. conbccia ; 

* fan di>lti Sca1o,Bignore di Verona. « Mattea Viuon- 
li, detto il Grande, aigaore di Hilano; «EMBdu» GtaibeHiDi , 
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Pur la recente dì quel d) memoria, 
Quando per me Honlecalia sentlo 
Taoto grido levare di vittoria, ' 

Merito e grazia m'acquistò, tal ch'io 
Quanto per loro oprar là eì dispose, 
Fede tio qui^giù di' conseguir pel mio. 

Come Terrà (questo ad ogn' vdm s'ascose ; 
Ed or tu, per alteiia d' intelletto, 
Quarto sarai nelle secreto cose), ' 

Come Terrà, che ajl'ardno mio concetto 
Io giunga, e TCggia dì cotal semenza 
Tempo a cogliere ornai quel che n'aspetto ; 

Subitamente, è fuor d' ogni credenza , 
Muorerò l'arme impetuoso, e M& 
Sali prima Pistoja e poi Fiorenta. 

Segnale a Cane ed a Halteo ciò flà: 
Allor eoDtra colui, di guerra esperto 
Meo che d'ogni arte frodolente e ria, 

Contra il Guelfo maggior, centra Roberto, * 
Tutti, in un punto, di ciascun paese 
Trarrem precipitosi a tìso aperto. 

Segno a cotante e non pensate offese. 
Hai starà fermo quel superbo in campo, 
Cai l'odio occulto si farà palese. 
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Cbè semuoTS Filippa indi al suo scampo.. •* 
Dante, racceso negli affetti aaoi, 
Qui Ha Cesare, .disse, a brglì ìDeiampo. 

Cesiire? or quale? a lui Castrucoio ; e poi : 
No, r un r altro Cra lor stniggaosi iaianto ; 
A noi guardia fla l'Aipe, «.all'Alpe noi. • 

Htm si tosto dbbe detto, obe d«i santo , 
Ostel s'aperse lealamente U Jbsoo 
Uscio, d'onde fiiw Yataia in sacro nutoto 

Uà che disse: Frftt0ì,^ee «ix tosc«. 
Poi mosse ad una Croeó, ivi sorgeule 
la- sall'eatru 'dei torboso bosoo. 

&Uorqnfiidut>, gtà.'TÌntrda un'ardente 
Brama di ragionar libero e cbiarQ, 
Pieni amend^e d'alio pensief la mente, ,. 

Pel selTBg^ canuQiiiìii dilHiigaro. 



' Ks di Francia, UaUM it' OaaUL 
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CAKTO ItGtI'VP 



HeatF« M èajs* oriÌ«ittal pWM 

Quella che tei l'poib» jfipfisà? tf Sole »'Ì««D4 

Lieto C^trueoio BfM^bter >dj0n :• ' : 
Del Ciel fu nggio qael peftSHHT , dbe ùi ])ri«a 
Tua sapJCBQsafKQrcarjiiì fes- 

In me Bllaicamenie^jR^nift.' 
Detl'iQtelIettatiioJfiQe.dtaQHS, 
Che mia speranita ornai oMtaia'flatiaA. 

Ih^linQtdio^Siiùr, Daftta r^tetei 
A' gran disegni luoi ceatcoiton oluMa 
Qaell'aTTeraana otoUs saiUe ùtinese, 

alquaDtó ilicml de la sua grada piova; 
E qui le genti per età lontane 
Il nome ItM lieaedii aano a prova. 

Quando pofejajui lom: mesti: umane , 
Voi nel tempo Juturo edificate,' ' 
Né eerto (bndaueilto è la dimaael 
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L'un ver' l'altro, it quol suon, maravigliale 
Volser le ciglia, e tacquero, e Fer sosta, 
Prestaado orecchio il Caraliaro e il Vale. 

Quella eontjnaò: Cangia proposta 
Tu che la speme a tanto ei^i seeura ; 
Troppo da lungi la gran meta è poBla. 

Oh quanta etade io passar Teg^o oscura, 
E calda ancor di ciril odio insano 
Su la tua derelitta sepoltural 

Ecco più chiaro secolo ed amano ; 
Ecco più degna ai cor fiamma s' af^reode ; 
Ecco uscire un Guerrier di Vatioano. 

Per quanto Italia sì dUata è stende. 
Bramoso dal Tarpeo !o sguardo ci volve , . 
Poi d'arte armalo e di rator giù scende. 

Ma un' Ombra che nel gran manto s' iavolve 
A meiEO il corso trionfai l'arresta: 
L' opra dell' empio innaaii sera è polve I 

Tacque: e i -duo òhe TeuEan per la foresta. 
Giunti colà donde quel suon procede, 
Parean tac«ido dir: Che cosa ò questa ? - 

Tidero aOor de l'alia Croce al piede 
Il Fraticel che in. pria Pace Iot disse, 
D'un incognito ardor ohe lo possiede - . ' ; 

Acceso ti volto reoerandh), e fisse ^ . 
In allo le pupille, inunoto starsi, 
Qual se parlar l'Onaipossente udisse. 
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lalanlo, 8 la 9UB Totie, e«oo gli sparsi 

Accorrer consapevoli Fratelli 

£ quivi ialoroo a Iiù lutti aflÌBltarsi. 

Uscendo il buon ReHor di muu ad elli , 
Mira, a Dante sndò, come il ciel ppe^ 
Gli umili spirti, e si compiace ìb quelli. 

Questo santo BAOdio, a cui non Ecegta 
Altro cbe Fede e Carità la meole , 
Spesso dell' aTrenir Dio phvile^a. 

E se Ticioa allor cosa, o inresmle, 
D'una secreta sua rirtù lo sproni, 
Iti spande il profetico torrente. 

dolce pédre, cbe colà ngioDi , 
Sipidii r ispiralo, a Tal che Sa 

Tra brere im nomeclie is eterno suoni, 

Vien qua, vten qiu , ebè per la lingua mia 
Al penitente tuo vìTer votivo 
Conforto U ciel non aspettato invia. 

Quel i^golffttoche di vita privo 
Piangi, mercè de la fedel nutrice 
(Sappilo, e godi, e IHo ringraiia} è vivo. 

Pia di casta donzella 0^ felice, 
Cbe, spente l'ire, i tuoi nintici a lui 
Disposeranno: e di cQtal radice 

Verrà Pia^a, onde fla germe colui 
Che, dopo cinque secoli, di questa . 
Notte dirà con non vii canne altrui. 



T,Goo<^[c 



Oh oonq il Teggto, ota come mfesifeita 
9l'è nelcospello qMil'etàsltardRt " 
Oh quanta un vivo Sol luce le presta I . ■ 

Un Soli OBI stopeMlo il'nnmdb gottida^ 
Tutta di bel 4isio, (ulta di spemes- 
Fa ch&lagiplesitavTM«dirda.' 

Qui ferve, dopo hil, pHi largo eHii« 
Di gentilezza, di Mver, d'oaiu-e, 
E d agghiaaelsti vatìi ira non lem». 

Qui lien Mmaipia^ne ogni ««re, 
Dolce negli alti, a b^ sembianti dinies ;: 
£ parla Caritade, e spira Amore, 

Ma Fortuna vegg' io, semprs ubatela '■ 
Come dentro le moiM anime dUeqU . 
11 santo ardorite la gran fiuneui anties. . 

Del Sor Veg^.lfl! de le noreitei mesti 
Poche seguir queLbeoettetto raggto, 
Sol per cui siriltigaanpi la genti. ^ 

Altri l'inteta dcU'illnBd legnJiggio ~ 
Felicitale di iuntan sitìite, 
E per lei Tàgheggisr tonse il viaggio^ 

Parte anelaailtf all'arduo ni, pudiila. 
Sopra l'ali ifant^tìGha la triccÉB^ ' ■ 
Torna di nebulose aace.paaeiata. ... 

Parte gl'iiTgef^l d'allettar pnMsctià . 
Pietro all'arte cheiil Figlio di Maria 
Sgombrò del TeoKplo dìTampandg ia feccia. 
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ìDleRSion, fcffse benigoa e pia, 
Indaroo,. indarno che rinoa aipelli 
A meta liberal cupida vn. . 

Reiiaete il Tìlal cika ttgH inteQetti, • 

NoD ismairite la verace stella, 
ItÌDDOTellate di forlezia i petti. 

Te' come sorge maestosa e bella 
Pii) da lungi una Donna, cUe con voce 
Foralidabile esclama: Ancor son quella! 

E cinta di virtude ecco un feroce 
Con la destra rispigne ingordo mostro. 
Con la sinistra man leva una croce. 

immorlal segno del ti;ionro nostro, 
lume sull'onde tempestose immola. 
Io ti ve^io, io t'inchino, io mi li prostro, 

E glnoechion gettandosi devoto, 
Con la fàccia, che a un tratto discoloni. 
Cadde in sull'erbe sema senso e moto. 

Allo un silenzio, un meditar che ador» 
Le arcane Tic di Lui che sé consiglia 
Segui dintorno a quel giacente allora. 

Di gioia il duce de la pia lémiglia 
Ragna le guance; l'Alighieri atterra, 
Castruccia tien nell'Alighier le ciglia. 

Aurea consolatrice della Terra, 
Piovuta all'ime valli era dai monti 
La pura luce che i color disserra. 
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Già percotea quoUe pensose fronli 
Il Sol che ornai 1 ispide cime avanza , 
E co' suoi raggi, di letizia fonti. 

Giù discender parean Iena e spenuxa. 
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SOIETTI 



Dm iiii-i nv GtXif^'lc 
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PER SACRO ORATORE 



Tu che BuoqasU odl'abisso, e Iteli 
Di vita, di beltenu e di goTerao 
N*usciaD.la terra, U mar, gli uirei pimeli, 
E dell' alQie stagioa l' ordine alterno : 

Tu clie,qi]aB(}oler«Dvannill Tempo acquciì 
Al coDfin del mortaiB « dell'eterno, 
Tuonerai sulle tombe alti decreti , 
E poscia cUudenu cielo ed inianu): 

Quella se' tu, eaBla, lerrìbii voce, 
Cb'c^ pel labbro di costui discendi, 
Che eI possente sU'anloie ragiraa. 

E soave ammonisci, aspra riprendi, 
Come vuol quell'amor (^ in su la Croce 
A te Soca detti: Padre, perdona. 
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PER MONACA 



Testile di mestissimo colore 
Piangete, o Verginelle, intorno al tempio ; 
Ivi or s'asconde d'onestà l'esempio, 
Itì il gentil di Tostra schiera onore. 

Piangete, o GioTlnetU: il vago fiore 
Colà TÌen men di sua.belleiza; un empio 
Ferro di quelle chiome auree i& scempio, 
Apparecchiate indamo armi d'amore. 

Piangan que' 1^0, cui nuUa pòrge aita, 
Tranne il pensier che, io vestir carne a Lei: 
A. cosa tutta di l»sù dier rita. 

Piangi tu, Mondo, a cui tanto delhiuda 
Il Ciel éA quello onde invaghir più dei : 
Ella sola s' allegrì, £Uft s' applauda. 



^iT,Goo<^[c 



UNA DECENNALE PROCESSIONE 

IR BOIOSHA 



Signor, queste contrade oggi ridenti 
Del ben di paradiso, e dove (quanto 
Uoni puA) trionfo t'appresldr le genti, 
Furo, due lusbì gift, Uete di tanto. * 

Oh quali allor celavi entro '1 tao santo ' 
Pensier, gran Dìo, maraTigUosl evenitì : 
Fere guerre, arse ville, orride algenti 
Brume, e dlkiui luopcvi, e sangue e ptanlo. 

0^ che Tu del tuo presente nume. 
Ancor le degni, innanii a te s'inohina 
Ciascun, dicendo in supplichevol voce: 

Padre, iésai da quel di la tua dhina 
Possanza bai mostro ; or di suo dolce lume 
Splenda colei che U condusse in croce. 

' Mcll'anro ISII, cndc li accenna ali* Spcffiilont U 
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SOLENNE DEGENNAL POMPA 



tit bolosha 

mi 



Signor, eonlfa 11 tuo daoe stìu. la froole . 
L' egro Israel, cui digiun lungo aQbnna ; 
Né lu già t' unii di' tuo strai, ma '1 fii»^ 
Largo dUserxl d«ll'Q«rea inanità, 

GinsUua eterna ti dicea : oandasaa 
Colei che al frutto ebbe le man si pronte, 
E la pnigBQje Boa : l'umil Dapanna 
Tu madìiail «. U doloroflo monte, . 

Là co' debili spiriti mal vivi, 
OoD le membra cobOltÈ al mortai legno, 
Col puro sangae discorreids a mi. 

Assai gridasti alle campale genti : 
Seguite carila com'io v' insegno I 
£ in questa sacrosanta Ostia il rammenti. 
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PER UGUAL POMPA 



Gran IHa efafl » fini 4iaatii, e tecra e oielu 
Già si inoTes,.eii l»apcigpav« il Sgtei 
Padre l>flni|no, «he la dotes proto . 
A visitar di806adi ia^ftoco vmì . 

UnìTwsti diparti ìntoitle. 
Che pur qnkici eoOjmstB s quiniìi lut^e, . 
Fa, come :ndi, qua! net canili suole 
Turbo grave di JolCQEle.4i ^Ift- .. 

Spegu della DiscAnUdrODE^ Isfiioe,,'. 
Forgi iQ oreciidw* al gupfilifiar pieloae .. 
Tu che. puoi sDlo osati òAwwìRjm^.- 

Né tua£Drti»H»flR ckb del pro,IoiMld 
Abisso trar Je otimbatleiUi cose, 
E dar prìQpipio all'armonia. del iB*lftd9>. 
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IL SEPOLCRO DI GESÙ CRISTO 



Tombs di Lui ehe fw amor fii visto 
Dio «6' cieli e mortai parto in BAflemme, 
Degno d* arabi odw, d'inni e di geoune, 
Segnacol santo dMo^to acquieto; ■ 

Dopo tante varcate' «ide e maremme - 
Pur U Tedrò; poi Ha 'i morir meo liislol 
Cosi pensando il peregria di Cristo 
Eatra eoa stanco pie Gerusalfìinme. 

Angusto speoo in roUe plrtré ap^to 
D'^ina pendioe; e quivi: il veewando ■ 
Sasso, oegato jaSol, nudo e deserto. 

E iiocbi, Ìd odio alT'Mtoman feroce, 
Romiti Praticelli ir salmeggiando 
FurtiTameute eoa sommessa voce. 
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DELLA B. VERONICA CAPPUCCINA 



Santa f esdmiò M TlttàBua la voce 
Temuta in lem e rivwiia in cielo v 
E sparve iniuuui a Te l' ulUmo telo, 
Astro novello la questo mar feroce. 

A. Te da' ^utl di quaggiù velooe 
Salse la prece umU, salse l'anelo 
Disire, e quella spemor a cui fu stelo ' 
Molle del sangue redeolor la croce. 

DiTa, al tao eoi li aceoglf ; e in Te securi 
?er la loagion di stelle auree costrutta 
Guidali al Sonmio ond'è salute evita. 

E intanto aLni l' I^lde laoe, i duri 

Siculi, e le torca, e le vlnlie, e tutta 
i>el viver tuo la mami^ addita- 



^iT,Goo<^[c 



PER SACRO OftAtORE " 



E tu d' Iddio lafolgorahle iDM» 
ProTerai sul luo capo, empta Konne ; ■ 

Le speziate del Tempio aurea «olonbe 
Vedrai da piò contaminar prafenoi 

AI suon Ae l'armi, à rnlre fiamffte, al Taiio 
Fremer del vulgo, a l'uldar di donno 
tacere i crini e le lasche gonne. 
Sosterrà le atterrite onde il Giordano; 

Quando tenta di morte ora a te suoni , 
Guarda tue membra sanguinose, e miro 
Se non mai staBcoibcìel sfflnpre perdoni ! 

Cosi spirato dsirikUiisfnj'rra.' 
Tuonò il gran Vale. E tu, Si^or, pur tuoni, 
Bla, in sembianza di sdegno, Amor ti spira. 
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PEBNOVELLO PARROCO 



Questo, tra' colli e 'I flumo, a«'e da negli 
Vapor maligni inviolato è schietto 
Liefrinente scendendo entro il tuo petto 
Quivi la dolce sanità rìntegri. 

E questo di corruitì ecqud, d' alleai 
Po(^, di vertti pimii atn{>io eoepetlo 
Ristori di puriasimo diletto 
Sempre tuoi spirti afforcati Bd egri. 

E quella, a cui da tue virlà nam iràltì, 
Affettuosa rivereiiEa, mnai 
Facciasi al vifer tuo soave alta. . 

Xeatretlìooiipnlarsajtigio, e'eon atti - 
Sauti, ben altra appareccaiando andrai ; 
A noi salute, ed alle^eua, e vita; 
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PER SACERDOTE NOVELLO 



Al suoQ d'armoidosì organi, al molto 
Splendor di sacre feci, agi' inni, al eanto 
Della gente Levitica, Uà follo 
Popol oiOuso di deroto pianto ; 

Dall'ara angusta, ove nmifaneQte involto 
Starai nell'aureo venerabil manto, 
Pronta sull'ale e con acceso Tolto 
Tua prece salirà de' Santi al Santo. 

Egli di gratia a lei raggiando «n riso, 
L'immensa luco e '1 folgorante strale 
Deposto, cbe la terra i cieli e l' onde 

Scuote, e deg^i empi diacolrara il viso , 
A te verrà Nume benigno, e quale 
Al cUamar d'ionoceaU ^mc risponde. 
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IL MONTI E IL CESARI 



Oltraquf^ rarco che al ritorno è chiuso 
Non si losto seonlraroDsi oon gli occhi, 
Che da verace lume ambo già tocchi 
Sclamaro : mortai senso egro e confuso 1 

L'uno, c(Hn' som se pentimento il toefihi, 
DisseiDelmio garrirleco m' escaso-, 
Gridai che legge ell'idloina è l' uso, 
Lasso , e r uso è de' più , che soa gli scioesbi. 

E l'altro: Or ben Tetrg^ia. ehe fpsai raccoglie 
Viete e squallide voci, s'allatica 
A raTTivar disaninale spoglie. 

E mentre l'àn la éestra all'alhv «tende, 
Solo è bello, dlceun, quel che l'antica 
Età consente, e la moderna intende. 
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A VENEZIA. 



PiTHIA DEL CinOVA 



superba del mar sposa e tei08, 
tu che non paresti opra mortale, 
Quando vedevi ornai del trìoofale 
Navìfio JmpOTetita la marina^ 

E tua foriaaa ^T «o&froite «bimi^ .. ' • 
£ la temuta fìima piegar l' alev. 
Allor novella il eiel gloria' immollale ' 
T* apparecchiava ne la tua niina. - 

La ^epo^corona aorea <fi pria - 
Bisplcnderà, Ad che s' avranno in pregio 
magnanimo imlor, seBOOproiiMldo. ■■ 

Quel, cli« eosUil ti «Igne, incliioltegio , 
Piùie^^dhro'sarà, quanto più ila 
Lieto di pac6 e di bei studi il moDck). 
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ENfiitìHETTA LALANDE 



Soa quesle le famose Ausonie rive, 
DeirArli antica vcnerartda Terra ; 
Assai d'ingegno e di valor qui vìtc, 
E '1 vìto è nulla a quanto andò. sotterra. 

Del bel cbe «i ooloira o swilps o scrive 
Ogni umil Tilla o giì( produsse o serra ; 
Qual non sonò per queste aure giulive 
Soarità di cauli Unica in terra ! 

Ben dèi ««qIìfU al-«or4!iasì-c^e^e 
Dolcewa, Enrica, or che fl tuo orìu d alloro 
Ciitgeritalfl Donna, e sua ti brama... 

AlUi e«fùa di geonne oGGcana e d' uro : 
Ella in umili panni si meste ; 
Ma Tale U suo BOrriso eterna fama. 
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GIUSEPPE DE MARINI 



Le Seene of'ogf^ r£gna il moUe canlOi 
Già furoD di virlù facili scuole; 
£ '1 carme dì Talia, qua! più non suoU, 
Fu venerando magistero e santo. 

Allor non strani casi, onde cotanto 
Il vulgo senza prò Vammim o duole , 
Ma si conformi al ver fatti e parole 
C3ie non tomaTa Indarno fi rìso o il pianto. 

L'arte di Roseto era soccorso all'arte - 
Di Plauto, e questa a quella; ed ambo insième 
Fnittavan senno al popolo di Marte. 

Deh perchft a noi, meiitr' o^ oltoa l' usato 
Voglie e costumi surgon di mal seme, 
Perchè, Fortuna , il solo Roselo è dato! 
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VINCENZO VALORANI 

PIOFESSOBE DI lEDIClllA IBOKICO-PItTICi 

GLI STUDENTI NEL 1835. 



Benché severa agli atti , al volto , al maclo 
Proceda Sapienza, e in sé si piaccia, . 
Pur d'arcana beitù splende cotanto 
Cfa' uom s'affatica a seguitar sua traccia. 

Ha'se talvolta anien ch'ella d'un santo 
Spirto d'amor la veneranda faccia 
Soavemente avvivi, e dolce intanto 
Al giovami voler stenda le braccia; 

E se di fior che in Elicona ban vita 
Per la difQcil vìa sparga diletto, 
Alleviando del salir l' affanno : 

Oh con quanto disio, con quanto affetto ~~ 
S'intende a quella cima ov'ella invitai 
Signor, coloro a cui se' guida il sanno. 
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UN RITRATTO DEL PETRARCA 

cfie guarda l'immagine di madonna laura e (iene 

neft'una mano il Sonelfo che incomincia 

Chi vQolTeder quaulouque può naliira 



Ecco il signor dell'amoroso canto 
Che, pìBn la mente dì sua dolce cura, 
Tenga, disse, a mirar quest'angiol.sanlo 
Chi vuol veder quantunque può natura. 

Sembra con gU occhi ringraziar quel tanto 
Diletto viso e l'alma eccelsa e pura 
Che gli die l'aureo verso, il caro pianto, 
£ luce e vita che in etemo dura. 

Dell'alio ingegno e dell'onesta brama 
Impresso è st, che suoi divini carmi 
Medita ancor Yisil}ilmente, ed ama. 

Ed oh t se voce dalle pinte carte 
Pur movesse, dirla : Venga a mirarmi 
Cbi tuo! reder quanto oggimai può l' arie. 
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PER NOZZE 



Danno innsnii a Lei fiorì a man piena 
Cento Donielle onestamente altere, 
Sqpilan Coppia gentil l'almo Piacere, 
E la Speranza candida e serena. 

Come fur dentro alle sant'aure appena 
Liete già d'inni e di fiammanti cere, - 
Incontro a' GioTinetti ecco A Doyore, 
Grave portando al sacro aitar catena. 

Tarbarono l'angelico sembiante 
Ambi d'alcun timor quella scorgendo , 
Quella in disio si vagheggiala innante. 

Ha il casto Amor, che conducea la schiera, 
Con Ikcil man la prese, e sorridendo; 
Or non vedete voi come è leggiera ? 
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PER NOZZE 



RegnuTB Amor, ma di fuggero] bene 
Padre era il cieco e disfrenato srciero ; 
Quando a por legge a quel confuso impero 
Scese recando Iman l' auree catene. . 

Due, ch'Amor ptmse, alme leggiadre Imene 
legò del casto tìbcoIo primiero : 
Ambe per sempre allor dolce un pensiero, 
Ambe un desio congiunse , ambe una spene. 

Egli guidò quelle compagne vite 
Per calle giocondissimo di rose, 
Cui non oueser mai turbo né gelo. 

Po! santamente entro una tomba unite 
Ei d'amendue le morte ossa compose , 
£ i Tifi spirti rìcoDgiuose in cielo. 
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PER NOZZE 



Astro di te più reo non ha là sera, 
Esperò, che Costei svelli a fktica 
Da le campagne sue: cosa plb fera 
Puote ìq TiDta città gente mmìca? 

Sicean le Tei^nelle. E un'altra schiera 
Di giovinetti: salve, Espero amiea, 
Che Lei guidi a lo sposo, e se' foriera 
Delle gioje di Venere pudica. 

Quando al rag^ar d'aTrenturose tede 
Passò gentil Donzella, a cui di paco 
Davan securo pegno Amore e Fede. 

Per ogni parte allor: candida stella. 
Benedetta sii tu, sia la tua fkce 
Sempre in tal giorno più serena e bella. 



■ ,Go(v^[c 



PER NOZZE 



Aspro catnmÌQ d'inconosciuto esìglio ' 
Parte la culla dal funereo sasso ; 
£ a' fianchi al Peregria debile e lasso 
Tiea piangente il Dolor^ torvo il Periglio. 

Ben luce di conforto $ di consiglio 
Dall' alto al cor soccorre, e guida il passo ; 
Ha '1 misero talor cade si basso 
Ch' ella mal giugne al niibiloso ciglio. 

Pur se Spirto gentil scontrisi a pura 
Anima, e quello che sol morte spezza 
Santo nodo per Tia strìnga amendui ; 

mutua negli aCTanni alta dolcezza, 
mutua in fra gli error scorta secural 
Amor spira a quei petti, e il cielo a lui. 
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PER NOZZE 

ALLA SPOSA 



Presta è l'ara, arde il foco, e gi& di flort 
Coronata è la Tittima innocente : 
Con quel sorriso cbe a virtù non mente 
Te chiama il dolce feritor de' cori. 

Tieni, ti dice col sospir frequente. 
Giovane eletto a' tuoi soavi ardori; 
Tedi in Lui trasparir tutta di fuori 
L'onesta Liama, onde ioSammar si sente. 

Ha tu, perchè di subito le ciglia 
Chini al suoni dei mìei delti, e indugi ancora? 
Perchè tua nivea guancia s'invermiglia? 

Tergine, a la conscia Alba novella 
Serba il color pudico, e oh quanto allora 
Parrai mercè di' quel rossor piCi bella I 
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in 

PER LE NOZZE 

DFLLA FICLU DEL CUURISSIHO MARCHESE 
■ASSMILMNO ARfiELILLI 



Per quella sacra terra al vulgo i^niota, 
Xe cut famose tìo n'apri ed insegni. 
Che il puro liisso ed il sonante Eurola 
Infiorai! sempre a' peregrini ingegni; 

Tu, cui non è di lei parie rimola, 
Guidami, prego, ove intrecciar m'ingegni 
Serto pur io, cbe ad Imeneo devota 
La vaghissima tua figlia non sdegni. 

Se ben, che spero ?~e qual tesser giammai 
Saprò ghirlanda che non sia, rivolto 
Un breve Sol, già pallida e sfiorila? 

Tu, signor mio, tu di tua man raccolto 
Porgile un flore e ad essa oggi farai 
Gran dono ancor della seconda vita. 
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IL ROMITAGGIO 

PER 7I0Z1E CELEBRATE IN VILU * 



Qui non e^ocondi canti, o danze Itele, 
Né Taghezza di fiori il loco abbella; 
Qui brune piante, e rozza umile cella, 
Sileoiio, solitudine e quiete. 

Poco lungi di sue pene secreto 
Filooiena talor piange e feyella, 
Che un tempo, o Donna, al par di voi fu bella. 
Ha non lieta d'Amor, come Tol siete- 

Slanca talvolta di dorate stanze, 
Quassù veirete, ripensando i auovi 
Diletti e le dolcissime speranze. 

E posando a quest' ombra antica e scura, 
Saprete quante in soliludin trovi 
Delizie un'alma che si sente pura. 
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LA CAMERA NUZIALE 

PER LA STESSA OCCASIONE 



Noi, Dire Ascree, per questo suol felice, 
E fra laute vaghezze accolte in poco 
Terren , scorta vi fummo : or presso è 1 loco, 
Ove a noi yergiuelle entrar non Uce. 

Entrin con Voi Diletto, e Riso, e Gioco, 
E lor bella e celeste Genitrice, 
E la pronuba Giuno, e Amor che dice : 
Alme non arsi a più soaie foco. 

E tu Fratel dolcissimo d'Amore, 
Mentre qui scendi da le pure luci 
Delciel, t'appressa a la materna stella; 

E di ^ante leggiadre anigie in quella 
Son, CUI dì vita va pungendo Amore, 
La più leggiadra di tua man conduci. 
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donna, o dea, quale tu sii, che tanto 
Accendesti in quest'alma ignoto foco, 
Io peno; e tempo, e lontananza, e quanto 
Altrui ristora, al mio tormento è poco. 

E te cerco, e te chiamo, e te pur canto, 
Bench'io sìa fatto omat debile e roco ; 
E dove ti lasciai torno, fi di pianto 
Bagno sovente il dolwoso loco. 

Quel ch'io celò in mio cor leggon le genfi 
Nella consunta e pallida sembianza, 
Negli occhi bassi e dì letizia spenti. 

Fuor che dirti mie pene, altro al dimoro 
Non ho conforto; dopo la speranza 
Che un giorno 9 te mi ricongiunga Amore. 
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DOslre vaBÌtadi, il Saggio scrive, 
Tutte le cose di qua^^ù son vane : 
Gioje, e pene, e speranze, e vite umane 
VengOD e ran, siccomo onde alle rive. 

Che siete voi fra butti oaor, sorrane 
Possanze, ond'uom ad uom leggi prescriva? 
Là dove foste alterameme vive. 
Di Toi brev'omlira appena si rimane. 

mente son; che poca ora le annulla, 
Di mondana superbia impresse moli , 
£ bromi, e marmi, o s'altro T'ha pid forte. 

Ha un nome che con salda ala traSToU 
Le mine del tempo e de la morte, 
E suoni eterno fra te genti, è nulla? 
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Fon giù, bart)&ro Trace, ira e minaccia ; 
Già la moderna civiltà t' è sopra : 
Seco è quell'odio che il sorriso adopra, 
• Quell'amor che arde io viso, e denlro agghiac- 
(eia. 
Saprai come dell'oro idol si fàccia, 
Com' abbia il vitio onor, come ^ copra 
S'onesto nome ogni tuipissim'opra, 
£ poni il tradimento alta la faccia. 

Frodi e menzogne apprenderà lo scttìelto 
Tuo mcTcadante; ammorberan tuoi primi 
Usi e costumi a sconosciuto lejuo. 

Ignoranza (e fia 1 men ! ] con baldo aspetto 
Vedrai locata in seggi aurei sublimi ; 
la virtù a scherno, e la giustizia a prezzo. 
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GIUSEPPE MEZZOFANTI 

CREATO C.1IIDI3ALE 



Signor, là dove l'alma Fé nel grembo 
Siede quel Padre, io cui sotto il vel nostro 
Tanto di sua dlvlnìlade ha mostro 
Che tiea mioìstrì al piò fòlgore o nembo, 

Ombre famose il Sàd(rfeto,'il Bembo, 
E cento in altra età glorie dell'ostro 
Sonvi d'intorno, e onor vi &nno, e '1 vostro 
Tutte godon baciar mistico lembo. 

Voi, ringraziando in atti or queste or quelle, 
Umil traete ai Pastor santo appresso 
A tnv di cose in «iel pensate acquisto. 

Poscia d'ogni alla autoritade impresso 
Gridato in quante il mondo empion Svelle : 
Dà vita e pace e libertà sol Cristo. 
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DESCBIZ10?(E 
DI m BASSO RILIEVO SEPOLCRALE 

SCOtPlTO 

DAL CH. PROFESSORE CINCINNATO BARUIZI 



Da questa che di gemiti rimbomba 
All'aura senza tempo allegra^>elia 
Tre nel mondo congiunte anìiR appella 
Voce soare di celeste tromba. 

Levasi, come candida colomba, 
lieve sull'altre la minor sorella, 
Recando il giglio immacolato ond' ella 
Mirò con volto impavido la tomba. 

Un'angioletla di seguir lei brama 
Con quella croce che il baltesmo acjiuiata , 
Pur la dolce sua madre aspetta e chiama' 

La qual, dal santo ministero e pio 
Confortata, giù sorge, e dice in vista ; 
suora, o figlia mia, vosco son io. 



■ ,Go(v^[c 



AL HARCIIESE 

LUIGI CONTI CASTELLI 



A pie de* eoDi, ia sul na&l ino fiume , 
Traggo romito^iiiionii; e del fiiikice 
iDsid'foBO cittaom costarne, 
Dell'aspra sorte e di me stesso ho pace. 

Più non ìqtoco l'agitante nume 
Di Cirra : allor che la diurna face 
Rag^a di meno '1 cielo, aureo Tolume 
Leggere a l' ombra, e meditar mi piace. 

E tu, dolce di mia vita ristoro. 
Tu mi conforti ad operosi e degni 
Studi, e rimembri lo sperato alloro? 

Passò stagion che l'onorata btamii 
Godea favoreggiar de' sacri ingegni: 
Ahi mal si cangia securtà con fiuba ! 
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ALLA MARCHESA L. P. 

nmirooiE tir Dono rei Siro d1 nitìuiio m mio sii 

POBSEDCTO DI LEI, E VEirrTO FEl SOSTE DOFO IVIIGO 
TEMPO II) PSOPSIETÀ DELL' IPTOIE. 



Questo tre lastti peregrin Tolume 
Di te superbo un tempo, a le ritorna : 
D' un raggio, o Donna, del regal tuo lume , 
E del chiaro tuo nome ancor e' adoma. 

Né già sua vista ì tuo! pensier distorna 
Dalla dolcezza del novel costume ; 
Tu di te stessa alteramente adorna 
Sdegni Fortuna e ogni bugiardo nume. 

Mentre TOlano a te j^ndidi e puri 
Da cento petti, dove Amor li desta, 
Sull'ali d'oro ì forlunaU auguri: 

Fra le schiette Tirtudi, onde noTello 
Ti fai serto miglior, lieta e modesta, 
Di tua grandezza un tcstimon fia bello. 
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IN NOME DI UN FANCIULLO 



itn sioiiro HiTuiiio «ehi udu 
viGEsnftuvuno d'ani». 



Heatrc là dorè il suol d'erbe s' ammanta 
£ il verde appar di bei colori adomo, 
Io su quest'alba del natal tuo giorno, 
Madre/ cogliea d'una fiorita pianta ; 

Fanciul, mi disse Uranio, o^i di quanta 
Sparge il tiepido Aprii vaebezza intorno 
Rida il tua serto; che non fa ritomo 
Xuce per te pifl fortunata e santa. 

Ruscelletto che in pria vede siie sponde 
Tutte ingommarsi, e Fillide a le chiare 
Acque specchiar t'ingtiirlandata fronte ; 

Che poi fatto maggior di rive ed onde 
Va con altero nome in grembo al mare, 
Merlo oe renda a la sua aobil fonte. 
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CONTRO UN VERSEGGIATORE 



A me dolce mìa Terra, 2 ver perdona ; 
Fosti di Cigni, or sei di Gufi nido ; 
Oggi chiuDque di poeta ha grido 
É vota canna che per vento suona. 

Tengono il sommo italico Elicona 
I salmisti d'Imene è di Cupido . . . 
Sia gloria al Franco ed al Britanno lido ; 
Qua si mormora a pena, e là si tuona. 

Con s! fette parole mi percosse ' 
Voce, che uscta di parte erma e spinosa , 
Oad'io là Tolsi p» saver chi fosse. 

E ridi (che a fiig^r pronta fli meno) 
Teccbiaccia macra, livida, rugosa, 
Con occhi torti, ed una serpe al seno. 
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NEL GIORNO' ONOMASTICO 
dell' autore 



Come per aspra e bticesa via 
A quando a quando il peregrin s'aTTÌene 
A fresco ruscelletto, ad ombre amene , 
E si riafranca del TÌgor dì pria ; 

Tal chi sen va per questa grave e ria 
Vita, dì pene.trapiassaado in pene , 
Brevi incontra talTolta ore sereue, 
E l'alma allieta, e il duro calle oblia. 

sposa, figli, voi, spirti cortesi, 
0^, vostra mercè, ^anto diletto. 
Quanto coolbrto al mio vìa^^o io presi! 

Ben questo d) felice ornai si muore ; 
Ka pel dolce pensier di vostra affetto 
Ragionerà poi mille volte al core. 
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IN.HOBTE 

DEL PROF. CESARE MONTALTI 



. Ahi quelle labbia, cbe dell* aureo fiume 
Cui son fonti Haron, Fiacco e Terenzio, 
Spander si lai^ mo ebber costume, 
Con agghiacciata man preme il silenifo t 

L'alta Diva dei carmi oggi le piume 
Non dolce ambrosia ma stillanti assenzio 
Volge all'Emilia, e dice : Il ter^o lume 
A me, che piango ancor Paolo e Vincenzio,* 

Ecco qui spento] Al gemino Cantore 
11 parlar dei moderni e il sermon prisco 
Bendan ciascun quanto Ei gli ha ratio onore 

Hentre, spogliale d'ogni fior le chiome, 
Io, raro esempio, di mia man scolpisco 
Sulla povera pietra il caro Nome. 

* Go(U e Hauti, rotugoooli. 
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LA FARFALLA • 



Volgo all' aprico euoI, volgo all' ombroso 
L'ali dlpinle; e con leggiadro errore 
Volo inlorno e rÌTOlo, e breve poso 
Su la cima d' un' erba, ia sèa d' un fiore- 

Ma in quel frequente che li par riposo, 
Io, come Ignoto mi sospìnge Aniore, 
Dal verde stel, dal ealice odoroso 
Suggo qual è più poro e dolce umore. 

Ben Ira' pastori, cui mia vista alletta, 
Dice sovente alcun: Come se' frale, 
Come se' lieve cosa, oFarfalletta! 

Meco rispondo : Io so, che fuggitivo 
A me '1 vivere è dato: e che mi cale, 
Se vaga e lieta e dilettosa io vivo ? 
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DI PAOLO COSTA 

ALL*ADTOBE 
1810 



Sei degli anni su l'alba, e già ti tn^, 
Marchelli, il cria di quell' eterna foeUa, 
La guai, come che poco oggi si pregi, 
Di se le più gen^ anime invoglia. 

Te felice, che i nomi e ì fotti egregi 
Puoi fare etemi: io no, chò in mesta soglia 
Tiemmi il fato, e di quanti aver può fregi 
Uom che alla gloria aspiri, empio mi spoglia. 

Cosi da' tempi e da fortuna oppresso 
Spirto forse non vite ancor fra '1 volgo 
Erro, e dagli anni è omai la mente offesa. 

Segui tu'I volo a duo gran Toschi appresso; 
Ch'io laude avrommi, s'altro attor non colgo, 
Poiché ti scorsi all' onorala impresa. 
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DEL MEDESIMO ALLO STESSO 



Poiché ti scorsi all'onorala impresa, 
Pria l' arco d' oro impugna e dardi avventa 
Coatro la turba a vii guadagno intesa, 
Ond'oggi in terra ogni virtiule è speala. 

Vedi Sofia già scalta e vilipesa. 
Tedi Ignoransa, che di sé contenta. 
D'aurei panni vestita in alto è ascesa , 
SI che Tersile un Nestore diventa. 

• Quanti vid'io salir su l'ampia rota, 
Che meco, non ha guarì, erano A fondo, 
E ad essi or par la mia fortuna ignota. 

Dehi non tacer quel ch'io non ti nascondo ; 
Ha lor nequizia in voce tal ta nota, 
Che lunga etate ne rìsaont il mondo. 
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PAOLO COSTA 



Quaod'ìo ne' miei ^ T^lMmisegHÌa 

Senza sospetto mal fidala scoria, 
Cosla, se alcun da la fallace e tM'ta 
Tratto m'avesse a la dicitla via ; 

E mostre le vestigìe di chi pria 
La gente fé' del bello stile accorta , ' 
Del bello stile, ùstàa vaghezza è morU-, 
(Ahi tua colpa o vergogna, Italia mìa I ) 

• Or DOQ ìDvaiLda queste aride piagge 
Hi chiameresti al dilettoso monte 
Ch' io sospirando pur guato da Umge. 

Te gV lassDSo e dissetarti al fonte ^ 
Di gloria veggo, e ugual disir mC' punge; 
Lasso! e 'I priui'uso a oblio limgo mi tragge. 
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,;SS0M V. VALmiANl 



DF AlL AVTOBB 



Qual TìatoT, che per ignota Q oecura 
5elra smarrito ha U Terace -ria, 
S' altri per sorte al buon cammin di pria 
Cortese il rìqoDduce, e l'assecura ; ■ 

Uscito di iMiigliò e di paura 
Bacia la scoria sua fidata e pia, 
E di che gente e di qual patria sia 
Chiede, eh' et tuoI narrar tanta Tentimi ; 

Tal io, dopò lungh'anoi, or benedico 
Te che sapesti al mio sviato iog^ao 
Farti h£iugEio ooDSigUero e dncfr: 

Ei casti modi e l'abito più degno ^ 
Di Poesia mostrarmi , e dell' antico 
Secol gli eteroL eaempl e l'aurea.luce. 
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RISPOSTA DELL' AUTORE 



Fiamma che a pochi liberal Natura 
Nel mio tacito sen chiuse dn pria, 
Qua) forse me privilegiato avrìa 
Di quella vita che in eterno darà. 

Si morrà sconosciutavi nebbia oseura 
S'addenserà su la memoria mia: 
Colpa di cui, ben io mei so; nò fla 
Che più gì cbh^ ornai l' aspra rentura , 

Piangendo si, non yergrognirado, il -dico: 
Come potea questo smarrito ingegno 
A te '1 calle mostrar che in Pindo adduce? 

Tu per te stesso ad onorato segno 
Con pie franco sorgesti , o spirto amico, 
D'ogni raro Tirtude esempio e luce. 
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DEL MEDESIMO ALL' AUTORE 



Passata, Amico, è la stagione d^ canni; 
E il secolo, che intende ad aite cose, 
I primi usi abbandona, e bellicose, 
Toglie spirando, incita il mondo all' armi. 

E s'armi il mondo, e tuttoquanto s'ai^mi, 
. E sien le prave esb'eme e sanguinose : 
Io r antica mia via, come dispose 
Natura, seguo, e nulla ìndi può trarmi. 

E tu dal santo colle or t'allontani, 
E p3'.' la carità della tua Terra 
Kd nizi t'iavolfi de' negozi umani? 

Pensa che il vizio alla virtù fa guerra 
T.-'ioralmente; e agl'intellelli sani 
Cirra una gioja non mortai disserra.- 
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RISPOSTA DELL'AUTORE 



Corse, oUlando ì meditati eanni, 
Il dolce nido e le dilette cose, 
Di Secondo a ^Iqcar le bellicose . . 
Ire il Caator di cavalieri e d'anni. 

Poi, come tal che di fermezta s'ami, 
Quando r opre cortesi o sanguinose 
Si narrar seguitando si dispose. 
Quinci ornai, disse, cjii saprà più tcarmi? 

Provò ben Ei di quanto uom s'allontani 
Dal ver, se oprando per la patria Terra 
Spera grato alcun senso in petti umani! 

Dell a chi simil sostenne impresa e goerra 
Soccorri, Amico, de' peosier tuoi sani, 
L'alto rifugio del tuo cor dissenti. 
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GIOVANNI MARIA MASTAI 



CllEATO UHDtnALG 



Quasi ad an Xetapo l'aspro mittdi qamta 
Yila le Qoslre D«rieeUe entraro, 
E, innocenti eranpagoe, iD-f|iocoemfieBta. 
Sulle incognite vie mosser di paio. 

PoEcla disperse per Io flutto amaro . 
Oh quanta ^de, e al trapassarsi presta, 
Quanti lidi fedemmo, e «{aai di ohiaro 
Aere Tfcende e di cnidel tempestai 

0(KÌ tuo legno di Tir ludi armalo 
Piero nell'alto pelago destina 
Della gr&Q Nave BUà schermo e presidio^ 

Al degnissimo premio invidlPalo 
Ptaudon le genti: io dall' umil marina 
Più '1 merlo assai, che la mercè t'invidio. 
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P£B LA NCOVi CBIBSA 

DE' PP. CAPPUCCINI DI BOLOGNA 



Stwu DOTella d«l Sif^orfla qaeeta? 
E dove SOD diaspri, agale ed oro? 
Quella doVè che il Cairarese appresta 
Materia, vìnta da sovran laToro ? 

Doto Ing^mata mitra e in auree Tttfa 
Di PoDteflci santi augusto coro 
Che a Lui disciglga un cantico di festa, 
Che d'indici profumi arda tesoro? 

Poveri Fraticelli e mura incolte 
Farà sua corte e sua magion Colui, 
Cui mill' Angioli in ci,e] cantano Osanna? 

Folle, or che parlo? AI sue oatal qui molle 
Splendenti aule eran preste, e piacque a Lui 
Fra semplici pastori umìl capanna. 
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DEL CONTE GIACOMO MALVASIA 

all' Al'TORE 



Che vai, perchè la prora abbi ^ bella, 
Se del cammiB verace ornai se' tratta? 
Mare d' oblio ricolma in gran procella 
Abi! ludibrio dei Tenti Italia è fatta! 

Ha tu di crudo mar fidala stella. 
Signor, sorgi e ne allumi; oode la matta 
Scuola d'ogni arte schira, e al ver rubella 
Fia, né lontano è il di, per te disfatta. 

Tu de' bei serti in Pindo a te coiresti 
Non pago, or quei di Fiacco al crin ti cìngi, 
Chèa aureo italo stil Fiacco rìTesti. 

Aureo, se il garzoooel pìngi che tutto 
Spira linfe odorose, aureo se piogi 
« Dalle alcoliche fiamme Ilio distruUo.n 
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RISPOSTA DELL'AUTORE 



Non io, Tila si fral, donde ogni bella 
Speme già gli anni e i duri tempi han tratto, 
Nave un di salda cbe di ria procella 
Misero avaoiD in su i arene è folta, 

NoD io qoel che in me piorye amica stella 
Valor più sento a guerreggiar la matta 
Schiera, che alle pudiche Arti rubella 
Ha l' italica gloria ornai disfatta. 

Tu, Garzoa, che di lanti insìem contesti 
Rari doni del elei t' adorai e cingi, 
Tu le sante del Tero arme rivesti. 

Soi^i combatti e Tinci : allor me tulio 
Lieto di tantq nel penster ti pingi, 
Che Morie iateio Dop m'avrà distrutto. 
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IL SEPOLCRO DI GESÌJ CRISTO 



voi dì fé, di carità, di gpene . ■ 

Ardentissimi Eroi, che invan già tanta 
Moveste Europa a liberar la santa 
Tomba, sì larghi de le vostre vene ; 

Se udiste come or da' Nepoli a piene 
Bocche di Cristo e di Maria si canta, 
Qual non dovrebbe altera gioia e quanta 
Sulle vostre apparir fronti serene? 

Ma il guardo intomo iniU volgendo, ahi lassi, 
Come repente un vel d'ambe le mani 
Fareste ai volti vergognosi e bassi! 

Quel'che-lantoa voi sangue, a'ReCrìstitini 
Costa oggi appena un lieve cenno; e stassi 
11 sepolcro di Cristo in man de' canit 
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mu lEFosizim di chisio dìuì croce 

ILTOMUETO 

DEL CAy. PIETRO XENERAW 



Veggo, Gesà, la tua sacrala spegna, 
Né il flato al ver le sue bellezze La sceme ; 
Veggo nella tua cruda immensa doglia, 
Madre, le vinta e Tincilrice insieme. 

Mirate come i tristi occhi raccoglia 
I|i sé quel Pio, ohe l' aspra vista ei teme ; 
FA, qua) uom cui l'angoscia il pianger toglìa. 
Strìgoesi al seti le dive membra, e geme, 

Piero, e créder degg'ìo cb'artè ed ingegno 
SI novamenle a figurar valesse 
Quello iohe ad ogni uman strazio è dì sopra 7 

Cerio un ÀD(^ol, che il vide, a tanto segno 
Ti rapi, t'infiammò, lo slil li resse. , . 
U di sua man, sia con tua pace, è l'opra. 
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PER LG NOZZE 

DELLA MARCHESA CAROLINA PEPOLI 

COL conE ANGELO TATTI?II di bolocrà 

AULA SPOSA 



Quando Terrà che d'innocenle figlio 
Dal caro labbro ti discenda al core 
Nome soave, il tuo materno amore 
Teoga, gentil, con tua virtù consiglio. 

L'una dia tosto a saldo Tren di piglio, 
E parta col fanciullo i passi e l' ore ; 
L' altro intanto di lei tempri il rigore , 
E caramente rassereni il ciglio. 

Quella nel ben disposto e molle petto 
Nobili sensi ed alle leggi imprima; 
Questi di dolce asperga ogni suo detto. 

Così non schivo in pria, lieto di poi 
Uom sorge ad arJua ed onorata cima; 
Cosi donna si fa madre d'eroi. 
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AL CARDINALE TESTAFERRATA 



VESCOVO M SBHIGilXIi 



LA BENEFICENZA 



Onesta che spira nel tuo sen profotido, 
Sacro Sighob, cui la mia terra vede 
Pronto inchinarsi dall' augusta sede 
Ad alleggiar degli alimi mali il pondo, 

Questa è Colei, che in dolce atto gìoco&do 
Al santo suol de le Virtù procede; 
Che, se l'uom per sue vie movesse il piede, 
Aureo farebbe un'altra folla il mondo. 

Essa è delFalma Provvidenza immago, 
E a Lei dell'opra sua parte commise 
L'Amor che a tulli è di lassù convcrso>. 

E in Lei prima spcccliìossi, e a Lei sorrise 
L'alio Fatlor Tisibiimente pago 
Quando si riposò dell' Lniverso. 
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Inaugurandosi netlu Protoìneteca CùpUoHna, p 
curo di Itonna Tereia Coloima Torloaia, it h 
slo di Viltoria Cototma. 



AL PETRARCA 



Mentre Ift sul Tarpeo, dove alle ohiom« 
T'apprestò lauri il tuo tfr^i^ Colonoese, 
Meglio ^iODfa che per genti dome 
L'immortal Donna che dì Lui discese; 

Tu che all'indilo sangue, all'alto nomo 
Serbi rafTollo che quaggiù t'accese, 
Tal che gioisti nel veder siccome 
Ella emulò le tue leggiadre imprese ; 

P«^o del nido suo mira C(flei 
Ch'ivi ne sficra le spirante immago; 
E dirai, vaghet^ando or questa, or Lei: 

SI dojce canto non s'udì, né parve 
Alma più beila sotto vel più vago 
Dacché te labbra io chiusi, e Laura sparve. 
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I?i MORTE 



DEI liJUCnESE 

CAV. eUCOIO BEVILACQUA YmCEHZI 



Tu, * di cui l'arie alla grand* arlo è figlia 
Che sculse in Vatican l' urna immortale, 
Degna tomba appareccbia al nobil frale 
Dì queir ÀDgiol che agli astri il rol ripiglia, 

Fingi Colei, che a gemito mortale 
Di non steril pietà bagna le ciglia; 
Fingi Musa gentil, ehe si eonsiglia 
Con Amor senza benda e senza strale. 

E Tu, "" che de' Latin l'aureo verace 
Stil ravvivasti ne la moria sede 
Dalle parlanti pietre a chieder pace, 

Sovra v'apponi: Uom, questa tomba óaofa, 
Che, se gli anni a. virtù fosser mercede. 
Per lunga eia non soigcrobbe ancora. 



* li cb. Prot. Barunl diicepola ilei GiDova. 
** Il cel. I^oreu. Scbluai. autore dellD {Hù pult delle 
MUtioui Srpolcrill nel Clmllero di Bolo^, 
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SONETTO • 



Pietro alla cara immagine patema 
Lameataiulo meo già l'aspro destino* 
Come novo Infelice Peregrino 
Gbe sua scoria fedel più non discerOa; 

Quando, spirante la Pietà Euperna, 
Tu, Signor, di tuo cbiaro alto cammino 
Scendendo ti ponesti a me vidno 
Con quella foce per cui Tuom s'eterna. 

Ailor vid' io d' un suo benigno raggio 
Incominciarsi a risctiiarar la via 
Che mena a dma di virtude il saggio. 

Or qual grazia o mercè degna sarta 
A quel che m'apparecchi almo rt^ggto, . 
dolce padre della mente mia? 



" Scritto in perMDt di SD Giovinetto id nn IDnalK L 
lerslo, che lui, rimulo privo del padre, a'ma tolto e 
«DetiuoM cura a discepolo. 



T,Goo<^le 



PER NOZZE 



Quella, ohe i! Teucro fallivo e lasso 
A' suoi lidi accogliendo in lui si piacque, 
Misera I é vetine al disperalo passo 
Quand'egli a la patema Oitibra compiacque; 

la Fanciulla, che dall'arduo sasso 
Nel cupo mar precipitando giacque, 
l'altra infelicissima di Nasso 
Tergine, a' Tenti abbandonata e all'acque, 

Gìk non tanto a dolersi ebber d'Amore 
Quanto laudare e rìn^praziar tu il dèi, 
Sposa gentil, di tua fidata aorte. 

Nasce amor di Bellezza e va con lei ; 
Ma, dove annidi a garzon saggio in core, 
Spogliasi l'ali, e le dà in guardia a Morte. - 
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PER NOZZE 



Di Te gi& tento, e d'ogni tua vìU<na, 
E de' bei codi per tua maa contesti 
Dissero i Vati, Ajiior, ch'oggi in tua gloria 
Panni nuli' altro al mio cantar più resU. 

Pur, se drscwrì tua gioconda istoria, 
Ore più nobil Coppia? ove di questi 
Piti le^iadri Garionf quai dì memoria 
. Qual più degna giaiamai palma coglieeti? 

Cosi diami il parlar volsi ad Aotore : 
Ed Ei, con quel «orriso ond'uom palesa 
Spesso di tn»T come s'applauda in core, 

Non fa meelier, rispose, aooio canto 
Quando assai per sé sf^eode un' alla impresa, 
E l'opra islessa a so medesma è vanto. 
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AD EGREGIA CANTANTE 



ciE' Hippacranri) u rum m sir^o neu' ortu 

M ftUESTO IIOA 



(Da un' (Me dt Saffo) 



a TeracemenUi un dio parmi cM siede 
Il Teco, idol mio diletto, a viso a fisa, 
n E nuca II tuo dolcissimo sorriso, 
u E ascolta U dir eh' ogni dolceua eccede. . 

a Lassa I non io el tosto a te m'alBfio 
ó Che più la voce al labbro mio non riede, 
u In me serpe un sotti! foco improvviso, 
u Fischian gli orecchi , il guardo erra e non 
(vede. 

R Tutta mi bagna un gelido sodcve, 
(I Treman le niembra, imblanoauo le go'te, 
H Spiro a gran pena, e la iul morir mi seato.n 

Cosi cantò quell'infelice Amore 
Di cuj nelle soavi alme tue note 
Yive la fiamma ancor, suona il lamento. 
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ALI AVVOCATO 



CLEMENTE TAVEGGI 



IL nmo «OIHO DEU' inro I8U 



Io Veggo al giovlaello Addo su l'alt 
Veggo in sua Teste dì color d' oliva, 
Quella che a noi veracemente è Diva, 
S' opra è da Nume il consolar mortali. 

Non t' ba cor &Uo segno e duri stialh. 
Non v'ha gente che pian^ egra e captiva 
Su cui d'un dolce, che di ciel deriva, 
Or non versi Colei stille vitali. 

Indi ra^ona al suo novello Amico 
In vista lusinghevole e^oconda, 
E d'acteso desio dipìnta il viso. 

Chi sa, Clemente, [e paventando il dico) 
Chi sa com' Egli alla gentil risponda ! 
Pur sul labbro di lui panni un sorriso. 
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P£L NCOVO 

PONTEFICE OTTIMO MASSIMO 



Quando al governo della santa Nave 
Scorse il Noccbier novello, e a Lui fé' dono 
Dell' augusta immortal gemina chiave, 
Religiion gridò : Mira qual sono. 

Non era in Tolto mìDacciosa e grave 
Qual del Sina sceodea fra'l lampo e'I tuono, 
Ha come in amoroso atto soave 
Dal Golgota recò l'alto perdono. 

Io to', soggiunse, che Giustizia e Pace . 
Stringaosi e cessi ogni malnata guerra 
Allo spirar di tuo benigno zelo. 

Voce d'Angioli allor ; Fia qual ti piace ; 
Che nullo Spirto mai, scendendo in terra, 
Tanto rapi di sua dolcezza al cieio. 
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OIROLARO SMOMCLLI CXRDIHALE 



Questi ancor uòvo in suo viaggio umaDO 
De' santi oslrì si cin.se, altrni malproiJU'; 
Pose alla Terga pastoral qui mano. 
Dolce greggia guidando a pure foniti 
Altra maggior ne resse ; e in Valicano 
Dieci ornò del gran serto auguste fronti. 
Schivo Ej salse le vie che agonia .il mondo, 
Né lasciò '1 Vero e la Giusliiia in fiutdo. 
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NELLE N^ZZE 

GIOACCHINO NAPOLEONE PEPOU 

DI lOLOOnA 

con l, k. S. FIBCmU D'NOHEMZBLLEM 

SI ewÀUiirexir 



io, eotnpagnD al Tosco terso antica, 
Dì Lui che sovra gH altri si sublima , 
Di Lodovico e di Torquato amica, 

lodarno, un tempo a me diletta Rima, 
D'insolite lusinghe mi fai s;»^me 
Percli'io ii ponga a nuovi carmi in cima. 

Che de' tuoi blandimenli la cagione 
Ben so: chi de' palagi è fuor cacciato 
Picchia a la porla de l'umil magione. 

Ornai ti diero universa! commiato 
Gl'incliti Genj: or li condanna il saggio 
Oggi si parla d'ogni tuo peccalo. 
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Né li vai, se del mislfco viaggio. 
Narrò l'alto Cantor, che al suo coucetto 
Unqua non fesU ia lanla prova oUraggio :* 

Flè U (pova il ridir, xh'eotro umaa petto, 
Quando il tuo suon subitameate scocca, 
Tu desti soaTÌssimo diletto 

Come natura tuoI : natura è sciocca, 
E tu se* d'ogni vale empia tiranna, 
Che tronchi a lui gU alti pensieri in bocca.. 

Senza tua legge che gì' ingegni afTanna ; 
, Oh di quante andrìa cinto altre ghirlande 
Coiui che s'ebbe in guiderdon sant Arnia!** 

Or non sai che nel molto è'I bello e'I grande? 
Che il canto de'poeti, e il nome loro 
Tanto è degno d onor, quanto si.spaa(ie? 

Padre AchilUn, che oltr' alpe, olirà Peloro 
Suonasti si, che Regnator temuto 
Per ciascun verso li largì tanl' oro : 

. E tu padre Aretino, a cui tributo 
Porse d'Europa ogui regal Corona, 
Principi de'poeti io vi saluto. 



* ScrisM l' Anonimo avere ci& udito dtlU tìt* voce del- 
l' Allighieri. 

** Nome delio Spedale di Ferrera , ia culi (u rincbiiMO 
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Né le l'ardita ancor speme abbandona?.,. 
Or via : poich'io levai teco aleun guido 
Che dolce nella mente mi risuona, 

Eslremo un carme nuz'ial li lido : 
Ma lascia, ve', lascia Imene» da canto, 
A capo un verso non condor Oupiào. 

Amor cantiamo istemerato e santo : 
Seali noi, so eon&enlisse il tema 
Toccar crisf^ona cairita4e dìqaaato. 

Ha qual ne prende intempestiva toma? 
Questa facii stagion tutto concede ; 
Si & mesounglio e eMamasi po«wa« 

Direm del senno de' grand' avi erede 
n felice GgiToa, ohe in vista or miiovd 
D'ineGbbil otwtealo all'ara il piede. 

Direm, ch'eli gmiil senso BonnooT^ 
L'anima bella, -e ch& di sua più ohiara 
' Luce nell'intelletto. il ciel gli piove. 

Che ad isdegnar de la progenìe avara 
l' arti mentile ed i codardi esempli 
Dall'un dall'altro suo parente impara. 

Degno che di lassù lieta il contempli 
L'Ombra del sommo di sua gente onore, 
Che merlò dalla Patria altari e templi : 

Degno che pel materno alvo in suo core 
Scendesse il sangue di Chi tanta colse 
Gloria dal brando, e dallo scettro amore- 
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Dìrem, che grazia e leggiadria s'accolse 
Nelle Tergini membra di Colei, 
Cui 'I Giovinetto col digìo si volse ; 

Ch'han Modestia e Decoro albeTgo in lei, 
Né fla (^e l'Vna a sé mai la richiami, 
Che mai l'Altro abbia a dir : Pensa qual sei. 

Direm, che sorge ogni yirtù pe'rami 
Di sua Pianta natal, sotto il cui velo 
Poserebbero in pace ampli reami. 

Securamente dal novello stelo 
Frutti potrem vaticinar di quanto 
Più adorna il mondo, e più rallegra il cielo. 

Sonerà pari all' alto nodo il vanlo ! 
Ha in si gentile età fora, ben soUo, 
Vano alcuna sperar laude al mio canto. 

A squallid'are di Sicambro Apollo 
Itala fronte non chinai servile; 
Io di &ma digiun, Hevio satollo : 

A tè grazie, a te plauso, età gentile. 
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CORO 

curilo ooit Mcsia dei Bossnn 

NELLA FESTA SECOLABE DELLA NASCITA 

u 

TORQUATO TASSO 

Celebratiti ia loriito II glonw 11 mano iSU. 



Santo Genio de l'itala ferra, 
Ti diradi la nube del ?o)to 
Questa luce, onde prima fii anello 
Di GoDtedo l'immenso Cantor. 

Sul tuo labbro sfavilli un sorrìso 
D'alterezza giustissima impresso; 
Santo Genio, risenti te stesso, 
Ti raccendi la speme nel cor. 

Guarda indietro con Cronte secura 
Gli alLi Geni d' Atene e di Roma ; 
Non ha fì'egio più bello a la chioma 
Dell' alldr che quel Grande t'of&l. 
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Apparisci su l'alpe nevosa, 
E, frenale le penne de'venli, 
Grida io suon di trioofo a lo genli : 
Onorate quest'inclito di. 

r.a f irlù più bcni^a de' cielt 
Oggi ornava il giardin di natura 
ìi' una Pianta, che tempo non cura, 
ette non teme ne' seesli egual ; 

Di cui tulio non ehiudesi il vanto 
Fra' due mari e. quest'orride cime; 
Cloiia al mondo è quel tronco sublime, 
I>i quei rami la pompa ìmmortaì. 
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PBES1DE.1Z1 DEL CONSIGLIO eEKEULE 
DI FIBBUCÀ IgTlCZIOHB 



Napoti il mar» ISS7 

Titlo 1« dlntamU d«l TJpogrtta FraDcwco Saterio Tor- 
nesa, eoa li quale ba cbletio di porre a atanpa l'optrd 
JDtilolatl Rinu i Froii dtl Conte fl(i»annl MarcluUi, 
Tata il parere del Regio Rerisore Big. D, Gaetano Cri- 
si permette cbe la auJDdlcala open ai «tami^ , ma non 
ai pubblichi eeoza un eeoondo permeiao che oon si dark 
*a prima lo ateuo Regio Rniaore non avrk aUeatato di 
aver riconaaciuta nel eoufronto eiter la impressione uni- 
tome all' originale approvato. 
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GIOVANNI MARCHETTI 



NAPOLI 
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ALCUNE ODI 

DI ANACREONTE 

VOIGAAIZZATE 
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AVVISO AL LETTORE 

TRATTO DALLA EDIZIONE DI BOLOGNA 
SDCCCXXIII • 



' AincMEOifTE fu in fatte le età da tutte le 
gmti esaitato con somme lodi, ed antepo- 
sto a quanti eiUri contarono di cose ger^■ 
tUi. Saggio guai fu temUo da Plaione, no* 
econde la dottrina sotto U vélo della fimola 
a modo che da lui apprendiamo lo inee- 
gnamento senza avvederci ch'egli aòbia vo- 
luto alewna cosa msegnare. Le sue Odi 8cor- 

• NeU-UDO ina uMl sili luce par la «Ufflpe del Ms- 
UU In Bologna un TolumsUo ccmUDeate le Odi di Ani- 
creoDte Tolgulitite udb parte dil Costa si' altra dal Mar* 
chelll. Noi diamo quelle aole tj-aduiioni che Furom laToro 
del nostro Autore, 
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rono con iEocuzione senza pompa, ma lon- 
tane da ogni viltà, e sono condite di quella 
grazia che si eente nell'animo, e non si può 
significar con parole. Sono poi cosi natu- 
ralmente cosi semplicemente inventate che 
tutti avmsereS&ero di poterne essere autori; 
ma a ben ponderarie, cippaiono pHi ma- 
Tavigliose e difficili di guataivofrtia arfC/i< 
cioso ed ornato comp<mÌ7nenfo. 

dall'ampiezza di guesfe todi si fa chiaro 
abbastanza guai grave carico s* imponga 
colui il 9ual« prenda a volgarizzare le Odi 
di 4nacreonte. ££ili debbe c<mgiitngere al- 
ia naturalezza ed olla brevità l'eleganza; 
se^tfare collo varietà de' ritmi la varietà 
degli affetti e de' pensieri; e conservando 
(quanto è possibiie} le native qualità della 
greca poesia, accomodarle convenevotTneTi- 
te a quelle delia Udlicma : senza che sareb- 
be vano lo sperare ch'elle recassero a noi 
parte di quel diletto che ne presero % Gre- 
ci, ed anche oggidì ne ricevono coloro che 
sono delle greche lettere iniendentiseimit. 
Con si fatto divisam&nto noi tentammo (sa- 
no ora sei armi) di recare in italiam,a fa- 
vella alcune delle dette Odi, le quali in op- 
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porlmia occasione che poco appresso ne si 
offerse, furono da noi pubUicaie. E come- 
c/tè ti benigno modo col quale tennero ac- 
colte da' Uaerali d fosse cagione di molto 
conforto, pure la d^^oUà divenire a capo 
deW impresa ci rattetieva dal continuare 
ftncom'fnctata versione; allorché volendo 
noi dare 0ton ìm guari) alcun puòbtico se- 
gno di allegrezza negli Sponsali deUà Con- 
tessa Maria Mlzetii, nostra comune nipo- 
te,- col Conte Teseo Basponi, avemmo dal' 
t'iUusfre letieroto marchese MastìmiUano 
Angd^U si forti eccifamenft a ripigliare 
questo lavoro, che noi delifierommo di porvi 
mano, e in breve tempo a ^uel temane che 
qui si vede Io oòbiamo recato* 

J me&i d€ qmli ci tnamo giovati sono 
differenti secondo le difl'erenti molcrie, e 
non seffi|>re regoloH; perciocché oUa rego- 
larità, e segmolomenfe a quella del verso 
settenario, allora soltanto ci accomodam- 
mo, quando ci avvenne di poterlo conci- 
liare colle olire parti più rilevanti della 
poesia. E laivoifa ci è piaciuto di variare 
U numero e le rime alla maniera dei di- 
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tiramH, la guaie olle poesie conmvali ma- 
raoigUosam&nte cotwimiì. 

Al&me Odi {ubiamo tralasciate, o per- 
chè dai Critici giudicate non essere di Aìia~ 
Creonte, o perchè ricevendo ogni lor bel- 
lezza pt^ daUa greca espressione che dai 
GonceUo principale, volgarizzate si rima- 
nevono senza efficada. Una sola, la quaie 
non ffi contende nel numero deUe anzi- 
dette, ci consigliammo di lasciar fuori per 
lo rispetto dovuto all'odierna civtKà de* co- 
stumi. 
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ALCViVS ODI DI AKACREOIITE 



ODEI. 

SOPRA LÀ PBOPBU CEIBA 

^emmi talor desio 
Di cantar Cadmo, o l'uno e l'altro Alride, 
Ma la celerà mia risuona Amore : 
Teslè la. corde rinnoTai ; d'Alcide 
Indi presi a cantar l' opre e 1 valore, 
Ella rispose Amoce ! 
Eroi, per sempre addio, 
Cbè la celerà mia risuooa Amore. 



ODEV. 

SOPRA Li B08A - 

La rosa, il fior d'amore, 
Qui lietamente s'accompapi a Bromio: 
Qui fra concordi voglie, 
Uesceado il soavissimo licore, 
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Piagasi a la giojosa 
Fronte la rosa 
Dalle purpuree foglie. 

rosa, fiore eletto, 
Rosa del molle Aprii cura e delizia, 
Rosa, agli Dei gioconda : 
Se con le ignude Grazie il ranciulletto 
Amor dama talora. 
Di rose infiora 
La chioma crespa e bionda. 

Fa di ghirlande adorno 
Questo crin bianco, o Bromio ; e a suon di ce- 
Carole graziose (lera 

Andrò menando a l'are lue d'iatomo 
Cor vergine avvenente. 



Coronato di rose. 



ODE XIII. 

SOPRA S.È STESSO 

Fama è che il giovin Atrìde 
Quando ramingo trasse 
Facendo con inutili querele 
Di monte in monte risuonar Cibclc, 
Per Tei miseramente infuriasse. 
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Uom che dal verde margine 
Del flumicel sacrato 

Al Dio ch'orna d'allór la chioma bionda, 
Porga le labbra a la felidic'onda, 
Mette altissime grida iofurtato. 

Ed io voglio, de' balsami 
Tra le soavi e care 

Fragrarne, e i eolmi nappi, e l'allegria, 
Voglio, di Bacco e dell'Amica mia 
Pieno la mente e'I petto, infuriare. 



ODE XVI. 

SOPKA SÉ STESSO 



Tu gli sdegni Tebani, altri le gravi 
Pugne di Troja canti. 
Le sventurate mie l)altaglie io dico : 
Me non ofTeser già rostrate navi, 
cavalieri, o tanti ; 
Ma novo aspro nemico 
Che me, sedendo in due begli occhi, alletta ; 
Poi di là mortalmente mi saetta. 
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ODE XX. 

kllk SUA DONKA 



La figlinola di ,Taiitala 
Piaogendo su gl'Idèi colti impietrò: 
Progne, già bella Tergine, 
Subilamente rondine, to\ò. 
Io speglio Torrei fannia o giovinetta, 
Perchè tu'l guardo in me tenessi iateato; 
mutarmi nel bianco vestimento 
Che il dilicato carpo ti circonda. 
Deh! far mi potess'io chiara e frese' onda 
Per bagnar le tue membra,'0 molle unguento 
Per diifondere in te fragranza eletta; 
Monile al tuo bel collo vorrei fonnì, 
zona al colmo seno ; 
in socco pur cangianiii 
SI che il tuo piede mi preiiaesse almeoo. 
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ODE XXII. 

A B A T 1 L L 

fialillo, a l'ombra siedi 
Dell'arboscello; or vedi 
Com'è leggiadro, e come - 
Scuole le molli chiome ; 
A lui di presso mormora 
Fonte soave e blando: 
Chi sarà che passando 
Vegga si dolco loco, 
£ non dimorì un poco ? 



ALTEA TBADCZIOHE 

Biitillo, a l'ombra 
Siedi; il bell'arbore 
Scuote le tenere 
Cbiomede'rami; 
Ticin gli monnora 
Blando ruscello: 
Chi fla non arai 
Loco si bello? 
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ODE XXVI. ' 

SOPRA BACCO 

Quando Bacco mi corre le vene, 
Alle pene — alle cure dà bando; 
Di dovizie allor mi pare 
Agguagliare — il re di Lidia, 
E meo to' lielamente cantando. 
Gtiirlandetta al crìn mi faccia 
Intrecciala di frescli' edere, 
E riposatamenle indi mi giaccio ; 
E coir animo scarco e giocondo 
Vo' di sopra alle cose dei mondo. 
Altri adopri aste e corazze, 
Io guerreggio colle tazze ; • 
fanciul, dammi il biccliiere, 
Mesci mesci di quel nettare. 
Io voglio, anzi che morto, ebbro giacere. 



ODE xxvni. 

SOPRA- L* AMICA SUA 

dipintor gentile, o buon maestro 
Dell'arte Rodìana, 
Pingi, benché lontana, 
Com'io t'insegnerò, l'amica tpia< 
Pingi la chioma in pria 
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Morbida e nera, e fa (se l' arie il puote) 

Che spiri ancor soafiùk d'unguenti: 

Dalle cbiome lucenli 

Al sommo de le gote 

PìDgi la fronte candida e serena: 

Tale lo spazio sìa 

Fra'l doppio e nereggiante arco de' cigli 

Che lor confine si discema appena. 

11 vìto spardo ferva 

D'nmorose faville; 

Azzurre le pupille 

Abbia, come Minerva, 

Ed uDiidette, come Citerea. 

Il delicato naso, e le vivaci 

Gote pingendo, crea 

Misto color di fresche rose é gigli : 

Spargi i labbri vermigli 

De la dolcezza ingenua 

Ctie vince l'alme, e invoglia a cari baci ; 

Nel ritondetto e tenero 

Mento, e pel collo eburneo 

La virtù delle Grazie 

Soavemente pajasi diffusa. 

Dell'altre membra la beltà sia chiusa 

la porporine vesti : 

Ma si che i^udo resti 

Di sua Tìrginal carne 

Quanto e mestieri a farne 

Fede di quel che si convien celare. 

Or basla: eccola, è dessa. 

Io larcvviso, è dessa, 

E già quasi siia voce udir mi pare. 



T,Goo<^le 



ODE XXX. 

SOPKA AMORE 

Le caste Muse avrinsera 
Con bei lacci di rose, 
£ prigionier condussero 
Alla Bellezza Amor. 

Ora dolente Yenere 
OITre soavi cose 
A chi discioglie Amor. 

uà, se de' lacci è tratto, 
Non fuggirà ; già fatto 
Serro per uso Amor. 



ODE XXXIH. 

SOPRA LA HOLTITUDINE DE' SUOI AMORI 

Tu, cara Rondinella, 
Ogni anno, quando rìde primaTera, 
A noi pronta e leggiera 
Vieni, e qui fai tuo nido ; 
Poi tosto che appressar senti la bruma 
Torni volando a più felice lido. 
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Ma lasso me I che sempre nel mio coie 

Sempre fa Dido Amore. 

Un Amorino melle già la piuma, 

L'altro già quasi di suo guscio è fuori, 

Un altro ali uovo già piccbiar si sente; 

E continuamente 

Avtì un confuso pigolar d'Amori : 

I grandicelli curano i minori, 

I quai cresciuti ad altri poi dan vita. 

Deh ! chi mi porge aita? 

Come dentro al cor mio 

Colanti Amori nutricar poss'io? 



ODE XXXV. 

SOFRA ESA mTTl'RA BAPPRESEfllAStE EliKOFl 

Fanciul, quel bianco Tauro 
Certo cred'io sia Giove: 

' Ha sul dorso la bionda 
Vergia Sìdonia, e movo 
Pel Tasto mare, e l'onda 
Par colle lampe rompere ; 
Qnal potrebbe altro Tauro, 
Se non queUo, varcare 
Sì agevolmente il mare? 
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ODE XXXVII. 

SOPRA LA PRUIAVERA 



Vedi, al tornar de la dolce slagotic, 
Come le Grazie infiorano 
Di rose luttaquanla la campngna ; 
Ve' come '1 mar s'abbassa, 
Ed in cerulea calma si compone ; 
Ve' come l'anitrella al rio si bagna, 
Come la gru peregrinando passa, 
E sgombro d'ogni Telo 
Come fiammeggia il Sole, e rìde il Cielo. 

L'umide nebbie zeQro disperde; 
£ ne' campi trionfano 
Visibilmente le faticbe umane ; 
La terra ogni novella 
Germe schiudendo va dal grembo yerde; 
Coronansi di foglie le montane 
Piante di Bacco ; e sovra ogni arboscello 
Già frondeggiante tutto, 
il vaghissimo fiore annunzia il frutto. 
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ODE XL. 

SOPRA \HORE 

Un'ape ascosa 

Entro una rosa 

Punse Cupido 

Mentre cogliea quel Ciuvv ; 

Per lo dolore 

Diè'I meschinello un grido: 
E via per l'aere 

Fuggendo a chiedere 

Sa Citerea ristoro, 

Ahimè! dicea, 

Ahi! madre Dea, 

A me soccorri, io moro. 
Vedi che un dilo 

Or m'ha fen'lo 

SpieUilamenle 

Un serpentello alato, 

Ape chiamato 

Da la rustica gente. 
Ella: se't pungolo 

D'un'j^pe addoglia 

Cotanto, ahi ! qual dolore ' 

Avran que' petti 

Che tu saetti 

Con quel tuo dardo, Amore! 
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ODE XLI. 

SOPRA UN CONVITO 

Lietamente beTÌamo 
II giocondo licore, 
Facciamo a Bacco di sue lodi onore. 
Bacco fu primo a muoyere 
In agii danza il piede ; 
Bacco festivi cantici 
' Cupidamente chiede ; 
£:i, per dolce uso antico, 
D'Amor compagno e di Cipiigaa amico. 

Per lui gli scherzi nacquero 
E le grazie leggiadre ; 
Egli d' ebbrezza e di letìzia è padre. 
Bacco ogni cura allevia, 
Ogni anima consola : 
Or ohe spumanti calici 
Porge il fanciul, sen vola 
Da noi melanconia, 
E si mesce col vento che va via. 

Su dunque, il colmo calice 
Ognun si rechi in mano : 
Ogni tristo pensier fugga lonlaoo. 
tu che ingombri l'animo 
Di mestizia e d' affanno, 
Dimmi, le cure, i torpidi 
Pensier' qual prò ti fanno? 
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Ciii l'avvenir n'addila? 
CoDlinua ìDcerliludine è la vita. 

Io d'odorosi balsami 
Lieto e di vini eletti, 
In compagnia d' ornali giovineltt 
E graziose vergini 
Di carolar sol bramo ; 
Chi vuol, s'attristi e medili. 
Lietamente beviamo 
Il giocondo licore, 
Facciamo a Bacco di sue lodi onore. 



ODE XLII. 

SOPBA SÉ STESSO 



Di Bromio festevole 
Le danze mi piacciono ; 
E pìacemì quando 
Per dolce trastullo 
Vo* al suon de la celerà .. 
Con vago fanciullo 
Beendo e cantando. 
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Ma, serio intrecciatomi 
Al crìn d'odorifero 
Giacinlo Tivace, 
Far gioclii e sctaencToli 
Parole con bella 
Aivuta donzella, 
Più eh' altro mi piace. 

Livor, ramarìssimo 
LìTorche nell'anime 
SI addentro si mette. 
In me non alligna: 
Io schivo ed abbomiao 
Di lingua maligna 
Le acute saette. 

Abborro le fervide 
Contese cbé insurgono 
Fra splendide cene. 
In danze con verewi 
Seguaci d' Amore 
lo to' menar l'ore 
Gioconde e serene. 
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ODE XLIV. 

SOPRA UN SOGNO 

Parremi in sogno 
Con ale agli omeri 
Yelocemente correre; 
E Amor, cui gravano 
Il pie plumbee catene, 
Hi seguita, mi (^unge, mi rattiene. 

Che mostra il sogno? 
Ch'io fatto lihero 
D'altri amorosi Tincoli, 
Ahi! da quest'miico 
In che mi trovo involto, 
Più, com'io credo, non sarò dìscìolto. 



ODE XLVI. 

SOPRA AHORB. 

L'amare el non amare è dmra cosa; 
- Ha tal che ogni altra avanza 
Dura cosa è Tamar senza speranza. 
Gentilezza, virtù, senno, valore 
Tutto dispregia Amore, 
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Che l'auro solo estima : 

Maledcllo colui che l'auro in prima 

Desiderò : per quello 

D'amico, di fratello, 

Di padre a l'uom non cale; 

Per quello aspre discordie, e sangue, e pianti, 

Per quello [ahil peggior male) 

Muore la speme de' veraci amaDli. 



ODE XLYII. 



Se liclamente 
Fra lieti GiOTaal 
Un Veglio danza, 
Io n'ho diletto: 
Danzando, è reglio 
De la sembiMiza, 
Ma de la mente 
E giovinetto; ■ 



ODE UI. 

SOPRA lA VlESDEHHIA 

E «ai^ncelli e te^i 
Ecco portan sugli omeri 
In ampie ceste i grappoli 
Donde traspare il nereggiante Tino; 
Poi le ceste riversano sul tino. 
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Ivi t robusti gioTani 
Co*piò l'uve calpestano, 
E'I dolce umor n'esprimono; 
Mentre, laudando il Dio, fan tutti quanti 
La campagna suonar d'allegri canti. 

Gioiosamente guatano 
Il nuovo don di Bromio - 
Già spunleggiare e fervere : 
Se'l veccbierel ne bee, l'antico fianco 
Pur move in danza, ed agita U cria bianco. 

Intanto un bello ed ebrio 
Garzon lascive insidie 
Pone a tenera vergine 
Che, stese su l' erbetta in parte ombrosa 
Le membra leggìadrissime, riposa. 

E^li ad Amor con fervidi 
Detti l'infila e stimola ; 
Se nulla i detti possono, 
A forza vince il combattuto seno: 
Bacco fra' giovanetti noa ha freno. 



ODE LV. 

SOPBA GU UUNTI 

Si conoscono gU agili destrieri 
Al segno che ne l'anca Impresso portano, 
E alla tiara ì partici guerrieri- 
Io, sevìen eh alcun poco 
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M' afnsi a lor sembiaoti, 
Biconosco di subilo gli amanti; 
Che loro appar di fuore 
Un stigno sottilissimo di toeo 
Che i miafirelli portano nel core. 



ODE LVL 

SOPKA. LA. SUA VECCHIEZZA 

Ornai di.forze scemo 
Soa fatto : incanutita 

£ r una e l' altra tempia ; bo bianco il priae, 
I deati ho radi e tremoti; 
Moa più la cara gioTeutù nell' anima 
m ride ; e sento questa dolce vita 
A poco a poco girsene al suo Qne. 

Qnd'è ch'io piango e tremo 
Ripensando le orrende ' 
Infernali caTeme : ahi, tìom'b tetro 
E spaventoso H Tartaro! * 

Ahi, cotale grave a l'uom laggiù dis«ender«I 
Per mille strade alI'Orao si discende, 
M per alcuna mai si torna iudieUo. 
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ODE LVII. 



Io prego le, che per le antiche selye 
Il cervo rapidissimo saetU, 
Bionda Sglia di Giove, ' 
Dominatrice de le agresti belve, 
Artemide : qui dove 

S'ìngorgaD l'acque del Letèo, discendi: 
Tutte qui son de l'avvenir pensose 
Le menU, e di paura ingoinbri i petti ; 
A noi volgi pietose 

Le luci, Dea ; questi che in cura prendi 
Cittadini non han spirto feroce, 
Qui non è mttàa di pietà la voce. 



* Penurono alcnDE, cb« Aniereoiite componetw qae- 
«lo Inno ■ Diana , Bllarcbi Policrtte , «Ignare di Stato, 
ta ucciso in Hagneal» di OreU , periìiao , goTgrutDt* 
«Swdi. 
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ODE IV DEL LIB. I. 

A SESTIO. 



Già si dissolve il rigido 
Terno al tornar de la stagioilt serena 
£ de l'aure soavi; 

Macelline industri da l' asciutta arena 
Traggono ìq mar le nari. 

Più non aggrada il tepido 
Lare al vigil cultor, più dou si giova 
Del chiuso ovil la greggia : 
Non più di brine candide a la nova 
Luce il terren biancheggia. 

Or la Ciprigna Venere 
Guida giovani Cori, alta nel cielo 
La radiante Luna ; 

E con le Grazie, cui modestia h velo, 
Ninfe leggiadre aduna, 

Ch' agili il suol percotOBO 
De' molli pie con le cadenze alterne ; 
Mentre, rosso la fronte. 
Tutte infiamma Vulcan V aspre caverne 
Di Stérope e di Bronte. 
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Ora, ora è bello intessere 
A la chioma odorata ub fresco serto, 
d'amorosi mirti, 
di que'flor che il pralicel scOTOrto 
Par nuovamente ofmrti. 

Or si conviea di Tittima 
Onorar ne l'ombrifero boschetto 
II Dìo de la campagna, 
Sia che sul verde altare ami un capretto, 
Sia che addimandi un'agna. 

Balte d'un pie la pallida . 
Morte al tugurio, e a la magioa regale. 
Sestio oggi felice, 
Lunga speranza ne la corta e frale 
Vita fondar non lice, 

E te lanette, éf anime 
Favoleggiate, e di Pluton le grame 
Case premono omu ; 
Dove né in sorte il eonvival reame 
Dal tratto dado avrai. 

Né gli occhi tuoi, quel tenero 
Lìcida tuo più vaghe^ar potranno, 
Tulli al cui dolce foco 
Ardono i giovinetti, ed arderanno 
Le vergini fra poco. 
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ODE V DEL LIB. I. 



Qiial dilicato ganoncel, spiranio 
Licor d'ambre clorose, 
Sovra letto moUissiino di rose 
Id dolce antro ospitale 
CoQ tutte l'armi del desio t'assale? 

Pirra, e per cui semplice e tersa il biondo 
Crioe annodar ti piaci? 
Ahi, quante volte piangerà mendaoi 
I Numil ahi, quante volte 
L'ondo per tenebrosi Austri sconvolte 

Haravigliando guaterà non uso 
Chi da l'aurea sembianza 
Tanta di fé, tanta d'amor speranza 
Oggi creduto beve ; 
Ei che non sa come quell'aura è lieve! 

sventurati, a cui nova lu splendi I 
Per me, come si pare 
Da sacra tavoletta, al Dio del mare 
Io di periglio fuora 
Le vestimenla appesi umide ancora. 
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ODE XIV DEL LIB. I. 

ALLA REPUBBLICA. 



naTe, e in mar rubelle 
Te risospigneranoo onde novfìlle? 
Ahi misera, che tenti? 
Al porto, al porto atlicnti : 
Non vedi tu di remi 
Ambo i tuoi QaDcbi impoTcriti e sccm' ? 

Non Tedi ta da taoto 
Di nembi furiar l' arbore infranlo ì 
Non odi tu le antenne 
Gemere? e qual sostenne, 
STelli i canapi tutti, 
Qual naviglio giammai l'ira de' flotti? 

Non salda vela alcuna, 
Non alcun, die t'aflldi in gran fortuna 
Di novella speranza, 
Amico Dio t'avanza: 
Benché ti', peregrino 
Germe (niluslre selva, eccelso pino. 

Già del pontico lido, 
Inutil vanti e nobìhlale e gritio. 
Timido non s'incuora 
Noccbier per pinta prora ; 
Deh, se tornar t' è grave 
Ludibrio cigli AquilonV guardali, o Nave. 
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lu, dianzi al cor mio 
AITaDiiosa moloslia, oggi disio, 
Oggi suprema cura. 
Fuggi la mal secufa 
Onda, che per le slrelle 
Cicladi biancheggianti entro si mette. 



ODE XV DEL LIB; I. 

VATICINIO DI HEBEO 

Quando su teucre antenne 
n perfido paslor l'ospite sdiéa 
Di mare in martraea, 
Nereo, de' venti le sonore penne 
Strette a silenzio ingrato. 
L'aspre Taticinò leggi de! Fato. 

Ahit con sinistri augùri, 
Donna, lu guidi a la natal tua tura 
Cui fla che tutta in guerra 
Ridomandi la Grecia, e sperder giuri 
Quel tuo nodo impudico, 
È di Priamo inrelice il seggio antico. 

Oh t quai sowastan gravi 
Sudate prore a cavalieri e fanti! 
Quanti sepolcri e quanti 
A la gente di Dardano tu scavi! 
l'alia, al tuo suolo amara, 
Già l'arme, i cocchi ed il ^or prepara. 
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Tu baldanzoso ÌRvano ' 
Del nume di Ciprigna a te seconda, 
Ti comporrai la bionda 
Chioma diSùsa, e con feminea mano 
Lira trattando imbelle, 
Dolci compartirai carmi a donzelle. 

Hai ne l'intimo albergo 
T'avrai rifugio ; che a schivar ila lardi 
L'aste, il tumulto, i dardi 
Gnossl, ed Aiace Impetuoso a tergo : 
Dovrai di polve al fine 
L'adultero bruttar lucido crine. 

De la tua stirpe, e d'Ilio 
Morte comune Qr non ti sta sul ciglio 
Già di Laerte il figlio? 
Or già non vedi tu Nestore Pìlio? 
Di Salamina il franco 
Teucro t'incalza, e Sténelo al suo fianco, 

Sténelo destro, impavido, 
Ed auriga e guerrier. Bea noto or ora 
Ti fla Merione ancora: 
Ferocemente di ragi^ugner avido 
Te con l'arme omicide, 
Più terribil del padre, ecco Tidide. 

Da cui, qual pauroso 
Cervo che i paschi obblta s'esce del cupo 
D'opposta selva il lupo, 
Con altissimo anelito afTannoso 
T'involerai ; tu scaltro 
Oggi a costui promettiior ben d'altro. 
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A le frigie matrone 
I di prolungherà l'iDerte in mille 
Navigli ira d'Achille: 
3fa dopo tanto TOlver di stagione 
Quanto è desilo, fla tutto 
Da le argoliche flanime Ilio dislrullo. 



ODE XXXV DEL LIB. I. 

ALIA FOBTVKA 



DiTa, dìs regni e ti compiaci in Anzio, 
Da l'imo al sommo di levar possente 
Qual VDoi vita mortalo, 
in rerètro cangiar subitamente 
Splendidissimo carro trionfale; 

Diva, a te prega, a le riprega il povero 
Cultor fervidamente ; a te signora 
De la marina infida, 
Supplica ognun che su Bitina prora 
Le negre del Carpazio ire di^da. 

Di te lo. Scita vagabondo, il nirido 
Dace, le genti, le città, le squadre 
Forti del Lazio ban tema, 
Paventa ogni regal Barbara madre, 
E sotto a regie, porpore si trema. 
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Ahi t non voler con pie nimico abbailerd 
La superba colonna immola ancora ; 
Né popol denso e fero 
Arme arme gridi a chi cessò pur ora 
Da l'arme, e ilaccbi il confermato Impero. 

Muove dinanzi a te sempre l' indomita 
Necessilade, a cui le ferree mani 
Gravano in suo cammino 

I coni d'adamante, i chiovi immani, 

II liquefatto piombo, o il crudo uncino. 
A le devota è la Speranza, e veoent 

Te l'insolita Fede in bianche vesti; 
E dove tu, con bieco 
Sguardo, conversi 1 lieti panni inmesli, 
Aure« soglie abbandoni, ella vien teco. 

ITa la spergiura m^etrice, e il pérfìdo 
Vulgo s' arreb'a : le dolcezze estreme 
Da' vóti nappi ei sugge 
L'infinto amico; e l'alimi carco insieme 
Mal solTereate di portar, sen fugge. 

Serba Cesare, o Dea, mentre eJie agli ultimi 
N' andrà del mondo abitator Britanni ; 
La tua mercè dìfi^oda 
Schiera fiorente di fortesa e d'oBni, 
A l'Indo, al Gange, e al Rosso Xar tremenda. 

Tanta di colpe oimè, tanta di strazio 
E di sangue fraterno onta si eopra; 
Qual noi, ferrigna schiatta, 
Qual non osammo abbominevoi opra? 
Qual per noi cosa si rimase iuLalEa? 
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Donde rallenne, de gli Dei pur laemoKt 
Le sacrìleghe man' la Giovenlude ? 
Quai non offese altari ? 
Deb 1 contro Arabi e Geli a nova ìncude 
Afilla, Diva, i riDtuaiatì acciari 1 



ODE XIV DEL LIB. II. 

A POSTINO 

Come rapidi oim6, Postumo, Postumo, 
T,olano gli anni ! né pietà men pronte 
Fa la crespa sembianza, 
E la canizie che già pare in fronte, 
E la morte cbe indomila s'avania. 

Non se trecento, ad ogni sol, per TÌttime 
Tauri tu gli offra, a te Tarai propiiio 
L' inesorabil Fiuto, 
Che liensi Gerìon triplico, e Tizia 
De la triste girante onda involuto : 

Da l'onda che ciascun, quanti la provida 
Terra ci nutre di suo sen fecondo. 
Pur converrà che solchi ; 
Cingasi il manto de' si^or del mondo, 
la veste de' miseri brfolcbi. 

Indarno, aalico, il formìdabil impelo 
Per noi si fogge del cruento Scarte, 
r alto Adria che freme ; 
• Invan de l' anno in su l' estrema parte 
Il noceiole a' corpi Austro si teme. 
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Tulli TCdrem con lente acque ravvolTertì 
La torbida riviera di Cocìlo; 
Vedrem la disumana 
Prole di Dauao, e Sisifo punito 
Ne la làtica eteraamente Tana. 

Il dolce tetto, il suol oalio, la tenera 
Sposa è forza lasciar. Di quante adesso 
Tuo studio arbori aduna 
Non seguirà, tranne il feral cipresso, 
Te, breve suo possedìtor, pur una. 

Quel tuo per cento chiavi intatto Cccubo 
Più degnamente spanderà 1* erede, 
E i riccm strali aspersi 
D'uavin farà, cui ciascun altro cede 
Che a mensa pur pontificai si versi. 



ODE II DEL LIB. III. 

Lietamente a patir l'angusta ino^ 
Garzon s' avvezzi ingagliardito a l' arte 
Del faticoso Marte ; 
£ con grand' asta su le Perse genti' 
Cavalìer formidabile s'avventi. 

Dura a l'aperto cìel, dura ne' trepidi 
Casi ei tragga sua vita : in lui le ciglia 
Sposa volgendo o flelia 
Di combattente Re da la nimica 
Torre, si pinga dì paura, e dica 
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Con profondo sospiro: Ahimè, che il regio 
Consorte, novo de' guerrìer' cimenti, 
Quello giammai non tenti . 
Quello a toccarsi aspro llon, cui l' ira 
Fra l'alta strage impetuoso aggira. 

Il morir per la patria è dolce gloria : 
Morte incalza ugualmente il vii clie in caii)i>o 
Fermo non sta; né scampo 
De la codarda gioventù concede 
A le pavide terga, al vAIto piede. 

Di verecondo onor, cui non contamina 
Turpe repulsa, la virtù risplende ; 
Né toglie ella, né rende 
La consolar bipenne a Io spirare 
De l'aura mobilissima vulgare. 

Virtù, del ciel dispensatrice agli uomini 
Cui mal degna 6 la morte, apre a sé stessa 
Via non altrui concessa; ' 
Disdegnando nel rapido suo volo 
L'oscura turba, ed il palustre suolo. 

Né suo premio fallisce anco al silenzio : 
Uom, che di Cere ì santi arcani ha rotto 
Non patirò che sotto 
Il medesmo con me tetto s'accoglla, 
frale navicel meco discioglìa. 

Fa del giusto e del reo spesso uno scempio 
Giove, se oITeso l'ire sue disfrena : 
Bado scampa a la pena 
L'empio che innanzi a lei via si dilegua, 
Ben eh' ella con infermo passo il segua. 
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ODE III DEL LIB. III. • 



Uom fpuato e fermo in suo Tiril proposito 
Lui non furor di citladia' che faanp 
Empia legge di praie 
Opro; non volto di crudel tiranno 
Premente, minaccevole; né '1 grave > 

Austro, nemboso regnator de l' Adria , 
Né la fulminea pur destra d)TÌna 
Dal saldo animo scuote : 
Se precipiti il ciel, tanta mina 
Opprimer si, discolorar noi puoie. 

Per queste vie l' almo Polluce ed Ercole 
Infaticabil sormontò per queste 
L'ignea stellante rocca; 
Fra qua! sedendo Augusto oggi il celeste 
Nettare appressa a la purpurea bocca. 

Te le tigri aggiogate il colto indocile 
Trasser, padre Lieo, te per lo stesso 
Arduo del ciel cammino ; 
Co' destrieri di Marte iva per esso 
Lungi da l'onda AcherODlea Quirino : 



* i opinione di molti cbe Orulo componetu qaett'oda 
■llorquando lemevtsi. come narra Svetonlo, che Augu- 
■lo. neiw in inlmo di «tilerii» in Troji U sed« deH'im- 
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Mentre che Giuno a l'immortal concilio 
la suon dioea noTellamente amico: 
Ilio, il superbo or dianzi 
Ilio, straniera femìna, impudico 
Giudice ttan vdlto in miserandi avanzi : 

Ilio a gli sdegni de la casta Pallade, 
Co '1 re, co' citladin' TÒti di fede 
Sacro, e a gli sdegni miei; 
Da che senza la debita mercede 
Laomedonle rimandò li Dei. 

Or non piìk quel bmoso ospite Frigio 
Lussureggia all'adultera Spartana, 
Né da l'Iliaca torre 
La perfida regal -stirpe alTontana • 
L'ira de' Greci e '1 valor d'Ettorre, 

Di tanta guerra , a cui lungo giii porsero 
Nostre gare alimento, oinai si tacque 
n formidabil suono: 

L'ire, e il nepote.in odio a me, che nacque 
De la Teucra Vesiale, a Marte lo dono. 

Consentirò ohe le serene e lucide 
Soglie penetri de l'albei^ eterno, 
Sugga il divin ristoro 
Del nettare immorlal, sia del superno 
Già de gli Dei pacificato coro ; 

Sol che fra Trqja e Roma onde rimuggbino 
Di pelago vastissimo e profondo ; 
Abbian stanza secura 

Lì esuli, e regno in qual sia parte al mondo ; 
Purché su la deserta sepoltura 
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Dì Priamo e Pari errìn li anaenti, e celino 
Ivi le belve sema tema i aali. 
Stia sempiterno e splenda 
Alteramente, e possa i trloofatl 
Medi il Tarpeo signoreggiar: tremenda 

L'augusto nome e '1 glorioso imperia 
Roma quanto si può stenda più lungo; 
Dove battono i ilutU 

Del mar che l'Alto e l'Europeo disgiuiige, 
E dove il Nil feconda i campi asciutti. 

Possente più, se ne le alpestri Tìscere 
L'ascoso per lo meglio auro dispregi, 
Che se ardisca in profano 
Uso de r^re i Yenerandì fregi 
Unqua cangiar con la rapace mano. 

Qual sia che segna a l'Universo i termini 
Quello aggiunga con l'aimi ultimo loco: 
Superbisca in vedersi 
E dove infuri saettato il foco 
E dovo bruma eterna sì riversi. 

Ma si liete venture io con quest' unica 
Legge a' Quiriti bellicosi assegno : 
Non sia che per ingiusta 
fidanza o pietà faccian disegno 
Trar del cenere suo Troja combuEla. 

Troja, risorta con lugùlwe auspicio, 
Novellamente converrà che pera 
Da r osti! nembo oppressa; 
E condurrò la vincitrice schiera 
Io moglie e suora del Tonante, io slessa. 
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Se in volte rinasca fn bromo U Dardano 
Muro, per la Febea mano operosa, 
Da' miei Greci assalilo 
Cadrà tre YoUe, e la capUva sposa 
Tre volte piangerà figli e manto.' 

Male a gioconda lira si conTengono 
Tal cose: o Musa, ove Irascorrìf f detti 
Temerario chi vuole. 
Narrar de' Numi, a tanto alti subietli 
Isminuir con mniii parole! 



ODE VI DEL LIB. IH. 

Gente romana, sosterrai non debita 
La pena de' colpevoli parenti, 
Sino a che non rintegrì 
I templi degli Dei, l'are cadenti, 
E i simulacri afTumicati e negri. 

Riverenza agli Dei, li die' l'imperlo ; 
Sien di lutto li Dei principio e fine : 
Lunga di duol materia 
Le non curate maestà divine 
Piovvero in sen de l'infelice Esperia. 

Di Monése l'esercilt) e di Pacoro 
Le indevole agli ausF»cj anni romane 
Già due volte conquise: 
Già due volte le barbare collane 
Di nostre gemme fé' lucenti, e rise 
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Il congiuralo Dace, il crudo E^pe 
Si Roma ardente in ciUadini sdegni 
Su '1 trionfar già stette ; 
L'uDo tremendo per armati legai. 
L'altro per in&illibili saette. 

Questo di colpe si fecondo secolo 
E schiatte e lari e talami primiero 
CoQlaminò: d'impure 
Fonti si fatte pe 'I latino impero 
Cotante dilagarono sciagure. 

Gode addestrarsi anzi stagion la vergine 
A. le joniche dame: in lascivetli 
Modi le membra atteggia 
Con lungo studio, e incestuosi atbtU 
.Ne le sue prime bintasie vagheggia. 

Poscia sedendo al maritai coutliìo 
Di più giovani adulteri fa preda ; 
Né già disegna in mente 
Cui le vietate gioje indi conceda; 
Timidetta, furtiva, a faci speale ; 

Ha in cospetto d'ogni som, né ignaro ii fa- 
Sposo, ella sorge, o se meschin famiglio (cile 
Di fondachier lei cerca, 
se mastro d'ispanico naviglio, 
Che l' onta altrui splendidamente laerca. 

Di simigliaati genitor' progenie 
Non era no la gioventù, che Tacque 
Fé' di punico atroce 

Scempio sanguigne;.a cui Pirro soggiacque, 
Antioco HagQO ed Aonibal feroce : 
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Ma Tirìl prole di guetrier' selyatìci , 
De le marre, de' vomeri e dei ronchi 
Sperta in iratlar l' aspreiia, 
E, al maleriio comando, anr^osi troDCbi 
Portar su l'indurati omeri avvezia. 

Mentre cbe il Sol co ì diobinente coecbio 
Fea da' monti cader l'ombre più nere, 
£ scìogliea del gravose 
Giogo Io stanco tauro, uomini e fere 
Rimandando al dolcissimo riposo. 

Ahil che tutto li et&oi aeni peggiorano I 
l'età de' padri, che l'età de gli avi 
In mal oprar vincea, 
Noi generi) pfii disTlali e pravi, 
Noi che progenie appareccbìam più rea. 

ODE IX DEL LIB. ìli. 

ùiikZIÙ E LIDIA. 

0. Sin che fui del tuo cor soave pena, 
Né di sue braccia al candido 
Tuo collo un più bramalo 
Giovinetto facea dolce catena, ' 
Più cbe re Perso io mi vivea beato. 

L. Sin che tenesti dal tuo cor lontana 
Face magf^or, né Lidia- 
Tera di Cloe men cara. 
Nome famoso U mio, d'IUa runana. 
Io, la tua Lidia, mi svea più cbiata. 
/ 
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- 0. Oggi governo de ^liatleLli miei 
TieD Cloe, che dolce tnodula 
Il canto, e dolce suona; 
Ben io son -presto di morir per lei, 
Se il fóto a e1 gentil lita perdona. 

£. Oggi è possente ed unico mio foco 
Calai, bel figlio d'Omito, 
Che lutto a me sì dona; 
Per lui due volte di morir m' è poco 
Se al diletto iknciul morte p^-dona. 

0. Che fia, se sciolti degli antichi lacci 
Noi risospinga Tenere 
Sottoluno slesso e forte 
Giogo; se Cloe, la blonda Cloe, discacci, 
E a la sbandila Lidia apra le porte? 

L. Benché più bello del diurno lume 
Sia Calai, e tu del perfido 
Adria più pronto a l'ire, 
E di frondi più mobile o di piume, 
Teco viver vorrei, teco morirè.- 



ODE XI DEL Ufi. III. 

k HEBCVBIO 

Mercurio (e tuo Ki magistero e dono 
Se cantando Anflon mosse le sorde 
Pietre); e tu, Lira, clie da sette corde 
ì. Spandi virtù di suono : 
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Testuggin mula, ed oggi ove appareccliio 
CoQTÌval splenda, e ia sacri Icmpli accolta, 
Sciogli tal carme, a cui piegliì una volta 

Lide il protervo orecchio : 

Che qual trienne puledretta a salii, 
Paventando la man, fugge per l' erba ; 
Ancor nova di Venere, ed acerba 

A' maritali assalii. 

Tu puoi le tigri e le naUe foreste 
Trarre, e sostar le rapidissim' acque : 
Cerbero al dolce tuo poter soggiacque, 
Le furiali teste ; 

Benché involva di cento angui il feroce 
Guardian dell' Averne, e gocci immonda 
Tabe, e pestifer' alito difTonda 

Per la trilingue foce. 

Issione ancox, Tizio egli stesso alquanto 
Pur, mal suo grado, serenò le gote ; 
Secca fu l'urna per brev'ora, immote 

Le Danaidi al tuo canto. 

Sappia Lide il misfatto, apprenda il noto 
Supplizio imposto alle Fanciulle, e'I rotto 
Doglio, de la fuggevole di sotto 

Onda mai sempre vuoto, 

E qual fato le colpe a l'Orco aspetti : 
Empie! (e che altro si potea più fero)? 
Quell'empie de'mariti aprir poterò 

Con mortai ferro i petti. 
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Splendidamente al genilor bugiarda, 
E del nome degnissima di sposa 
Una sola si fu ; Tergin Rimosa 

Ad ogni eia più iarda. 

Sorgi, disse al garzon, sorgi, o ben allro 
Sonno a te vien donde non hai timore ; 
Il suocer tuo, le mie nefande suore 

Schiva di lor più scaltro : 

Che, quasi in fì-a giovenchi lìoQèsse, 
Svenan ciascuna il suo giovin consorte : 
Io, men cruda, né voglio a te dar morte. 
Kè qui serbarti ad esse. 

Gravimi il padre mio d'aspre catene 
Perch'io non tesi a l'egro sposo insidia, 
Me per l'alto sospinga di Numidia 

Là su l'estreme arene; 

Ta felice ove l'aura o il pie ti guidi, 
Mentre Tenere arride, e l'ora bruna; 
Vanne, e di me sul mio sepolcro alcuna 
Flebil memoria incidi. 



ODE Xlfl DEL LIB. in. 

più che speglio assai 
Limpida fonte e lucida, 
Degna che a te si libi eletto Tino, 
Al novello mattino, 
Non senza fresche ghirlandette, avrai 
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Vittima di mia mano 
Un caproj a cui la lurida 
De le nascenti corna ispida fronte 
Apparecchia le pronte 
Voglie amorose, e i duri cozzi ; invano : 

Che questa del lascivo 
Gregge miglior progenie 
A te, Blandusia fonte, si conviene, 
E dovrà di sue vene 
Tingere in rosso il tuo gelido rivo. 

Non ha crudele imperio 
In te l'arsa Canicola, 
Tu a' lassi tauri, a' vagabondi armenti 
Porgi ne l'ore ardenti 
Di soavi freschezze refrigerio. 

E tu fra ouaote inalzano 
Grida n' andrai non ultima, 
Quand'io quell'elee canteo, che stassi 
Ombrando i cavi sassi, 
Donde l'acque tue gairule giù balzano. 



ODE XXVI DEL LIB. III. 

Vissi ^ destro a le foncinUe, ed ultimo 
Campion non tm ne l'amorosa schiera: 
Oggi le ìnutirarmi, 
£ la cetera mia non piti guerriera 
Devotamente a questi santi marmi, 
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Sinistro lato a la marina Tenere, 
Per sempre appendo. Or qui le lede ardenti, 
Qui si deponga il forte 
Arco, e guanti in mia man ferrei strumenti 
Gian minacciando le serrale porte. 

Dea, che di Cipro avventurosa imperio 
Tieni, e di Meni), cui Rifea pruina 
Mai non imbianca l' erba, 
Alto il flagel su Cloe leva, o reina, 
E percuoti d'un colpo la superba. 



ODE XXX DEL LIB. III. 



Eressi prezioso monumento, 
E più di bronzo e di rcgal piramide 
Saldo e sublime ; cui non pioggia, o vento 

Impetiioso, o folgore minaccia. 
Cui non sarà che innumerabil numero 
D'anni, o foga di secoli disfaccia. 

Non morrò tutto quanto : avrà vittoria 
Molta parte di me su'l negro Tartaro; 
Terrò crescendo di futura gloria. 

Giovine sempre, inEn che il Sol risplenda, 
Infìn che al Campidoglio con la tacita 
Tergine il sommo sacerdote ascenda. 

Dove porta sonore e violente 
Aufldo l'onde, e dove or d'acque poTero 
Dàuno fu re di boschereccia gente, 
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Si dirà che primiero io, di meschino 
Loco sorgendo, fili possente a iraggore 
, V eolio metro a modular latino. 

Merilameute superbisce, e, come 
A tanto si convien, godi, o Melpomene, 
De l'apollìnea fronda ornar mie chiome. 



ODE VII DEL LIB. V. 

E doTe, e dove, o seelleratì ! in mano 
A che novellamente ì nudi acciari! 
Forse che poco si versò- pe' mari 
E ne' campi ilnor sangue romano? 

Non di Cartago ad avvampar, qual pria, 
II' emule mura e le superbe rocche, 
brltanaiche genti ancor non tocche 
Trar catenate per la sacra via ; 

Ma perchè Roma in sé brandi e saette, 
"Voto de'Parti, convertendo pera: 
Indole ha il lupo ed il llon men fera 
Che i denti In lupo ed in lì'on non mette- 

É furor cieco? è irresistibil possa? 
Dite, colpa che a tanto vi trasporta? 
Ciascun si tace, ogni sembianza è smorta, 
Ed ogni mente di lerror percossa. 

Ahi! che il fraterno eccesso, ahil cheunsu- 
SdegDo persegue la romana gente (premo 
Dal di che in terra piovve l'innocente 
A'aepoti Mai sangue di Remo* 
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ODE XV DEL LIB. II. 



Breve spazio di terra a l'uUl vomere 
Moli superbe lasceran fra poco : 
Tanto verrà che prendano 
Li ampli vivai per tutte parli loco 
Che l'acque del Lucrìn men si distendano. 

Gli olmi mariti caccerà lo sterile 
Flalaao : i mirti, e le viole, e tutto 
De le nari il lascivo 
Olezzwà tesoro ove di frutto 
Crebbe al primo signor grave l'olivo. 

Schermo (arh di spesse chiome U lauro 
A' saettati rai. Ben altra han dato 
Legge i Romulei tempi ; 
Altro fu l'uso do l'austero Cato, 
Altra la norma de'vetusti esempi. 

Allor penuria di privato, e copia 
Di comun censo : a cittadiD romano 
Ancor nullo era sorto 
Gran portico ad ìiccórre entro il suo vano 
Di molta boreale aura conforto. 

Non isdegnar, qual che si fosse, un cespite 
A ricetto ospitai ; del public' auro 
Far novello ornamento 
Marmoreo a'templi, a le città restauro, 
Era di leggi allor comandamento. 
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VEnSIOm VARIE 
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GPI6B&MHI GRECI YOLGÀBIZZiTI 



SULLA NIOBE DI PRASSITELE 

Gl'Iddi) per basso 
Sdeg[i)o me fecero 
Dì «va un sasso : 

Costui per diva 
Arte rifecemi 
Dal sasso viva. 



PEB un AMORE SCOLPITO IN SU UNA FOKTE 



Sovra UQ fonte ad Amor perchè dai loco? 
Onda noQ vale ad ammorzar quel foco. 



■ ,Go(v^[c 



IL SEPOLCfiO DI DN NAUFRAGO 



Di chi tomba io mi sia non dimandare; 
Ma t'augura, o Nocchier, più mile il mare. 



IL SEPOLCBO M TIMONE 

Giaccio in quest'erma e bassa 
Parte io TimoD , l' odTator de gli uomini : 
He maledici nel passar, ma passa. 



LO STESSO 
IL VUNDANTE E TIMONE 

V. Più il lume un tempo, o più t' è grave or 

{l'ombra? 

T. Questa: più gente i morti regni ingombra. 



GIOVE E» AMOBE 

Giove ed Amor; Di tutte 
Ti spoglierò tue frecce I £ quel maligno : 
U potrai tu, s'io ti ritorno ìa Cigno? 
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OFFERTA DI JOLE INVECCHIANTE 
A VENERE 



. Questo speglio, Ciprigna, oQVe a te Jole; 
QiutI fu, veder Don può; qual è, non vuole. 



DI PROMACO AD APOLLO 

Promaco yincitor con man devota 
L'arco t'ain>ende e la farètra vota, 
Soni a le, Febo, accetti ; 
Le frecce son de grìnimici petti. 
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VERSI DI GIOBBE 

IHTORNO AL CAVALLO 

TOLelWUiTI 

(secondo V espomtone del eh. Ab, lanci) 



Or se' tu, che il magnanimo ardimento 
Spiri in petto al deslrler? n'orni tu l'alto 
Collo di giubba che gli ondeggia al Tento? 
Spiccar gli dai, quasi locusta, il salto? 
Gì superbendo de l'altrui spavento, 
Leva ailriti ; il suol raspa, a V assalto 
Muove senza timor : pien di baldanza, 
£ JDContro al ferro micidial s'avanza. 

Suon di t&rèlm sovra il dorso ei senta, 
Vegga d'un' asta o d'uno scudo i lampi, 
Già con subitQ fremito s' avventa, 
CoD la foga de' pie divora i campi ; 
Non per squillo di trombe il corso allenta, 
Ma sbulTa, e par che in foco d'ira avvampi ; 
Tutto con gli occhi su i guerrier si scaglia, 
E fiuta di lonlano la ballaglia. 
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VERSIONE 

DI UN EPIGRAMMA 

DEL NAVAGEBO 



È flreddo il fonte, e di saluto è piena 
L'onda, e d'erbe la terra si dipisne ; 
Dolce schella il Sol quinci respigne^ 
E molle aura le frondì agita appena. 

Febo or dal meizo de la TÌa serena 
Piove le ardenti sue Tampe maligne, 
E bionde messi e pampinose vigne 
Fervono ; adusto è il suol, secca ogni vena. 

Deh non t' incresca rattener qui '1 passo ; 
Già tu del caldo aneli, o 'Viatore, 
E più gir oltre ornai niega il pie lasso. 

la stanchezza con placida quiete, 
Con r aura G con la verde ombra Y ardore, 
Col puro foste alleggerai la selc. 
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PARAFRASI 

DI UN EPIGRAMMA 

DEL FLAXINIO 



sii pastor cbe a questa tomba accanto 
Passi, menando a pascolar le agaelle, 
alcuna de le vaghe pastorelle 
Tu sia, qui fenna la tua greggia alquanto. 

Spar^ pietosamente sovra 1 santo 
Tumulo a piene man fiori e mortelle ; 
Ivi è Colei che onor di verginelle, 
Che speme fii de' nostri boschi e vanto. 

Poscia di dolce via bagna il terreno 
Verde, e di latte pur testé premuto ; 
Bagna d'amare lagrime il tuo seno. 

E questa, o qual preghiera altra ti piace 
Porp; Genere caro, or cener muto, 
E giù Glorìde bella» a te sia pace. 
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LA PRIMAVERA 

VERSIONE DI UN IDILLIO TURCO 



OdìTusignuolino 
Come io suo canto dice : 
Ecco il tempo felice. 
Vedi in ciascun bardino 
Bei padigIJon ritNidere 
Be' caldi raggi a scampo ; 
Mira de' fior del mandalo 
Inargentarsi il campo. 



AprialelÌ2iaranimo;' 
È cosa passaggìera 
La dolce Primavera. 
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Gi& de' color più gai, 
D'ogni odoroso ilalo 
Si rinnovella il prato : * 
Fra' vividi rosai 
Slanze al piacer s'iolessono 
Di liori ediverzura. 
Sai tu, se duri il vivere 
Quanto il bel tempo dura ? 



Apri a letizia 1' aaimo ; 
Fia che disQori e pera 
La dolce Primavera. 



Là sul conlln del bello 
Roseto si riflette 
L'alio splendor d'Acmelte." 
Ye'come i sei, che a quello 
Surgon compagni, rendono 
Di Tulipan sembianza. 
Musulmani, or giovano 
fiiso, concentg e danza. 



Apria letizia l'animo; 
Breve sui colli impera 
La dolce Primavera. 



^iT,Goo<^[c 



Un'altra volta in grembo 
Al bianco fior scintilla 
La matlulioa stilla: 
Sovra il roseto un nembo 
Sparge l' alba di roride 
Gocciole un'altra volta. 
Se voluttà desideri, 
Or me, me solo ascolta. 



Apri a letizia l'animo; 
Stabile iovan sì spera 
La dolce Priioavera. 



Son rosa e gelsomino 
Gote di giovinetta, 
Cbe suol, conformi a schietta 
Lacrima del mattino, 
Gemme a gli orecchi appendere. 
tu chiunque sia, 
Non l'aspettar durevoli 
Bellezza e leggiadria. 



Aprì a letizia l'animo ; 
Incalza station fera 
La dolce Primavera. 
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L'aQOinoneagli sguardi 
Fiammeggia, e ooa loataao 
La rosa e il lulipaao. 
Del Sol gli acuU dardi 
L' umida terra flédooo, 
E fan sanguigna ictonio. 
Yteni, e con noi da sa^o 
Mena in diletti il giorno. 



Apri a letizia ranitno; 
Fura Tolubil Spera 
La dolce Primavera. 



Passò slagion nembosa, 
Ch'erbe giaceano e fronde 
Pallide e moribonde ; 
Allor che de la rosa 
n teneréllo calice 
Chinò la testa al seno, 
Il suol ritoma florido , 
Ritorna il ciel sereno. 



Apri a letizia l'animo; 
Va com'aura leggiera 
La dolce Primavera. 
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Gemme da l'alto pioie 
Nube, il cui lembo iDdora 
La rubiconda Aurora: 
L'alito de le DOTe 
Aurette di tartarico 
Muschio difTonde odore, 
Tien ; d'ozioso rÌTere 
Te non indugi amore. 



Apri a letizia l'animo ; 
Fugge, né vai preghiera, 
La dolce Prìmarera. 



Le candida rugiada 
(Tanto di rose un dolce 
Vapor l'etera molce) 
Pì'ia che su l'erbe cada, 
In rosa acqua convertesi. 
Di sovra a l'orticelJo 
Nuvolelto disleodoDO 
Quasi un soave ombrerò. 



Apri a letizia l'animo ; 
Tola da mane a sera 
La dolce Primavera. 
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Povero e derelitto 
L' ombra d'Autunno rea 
Fatto il roselo area : 
Ma già tornò, suo dritto 
Partendo a tutti, il fulgido 
Impérator del mondo. 
Lui re, pon mano a' fervidi 
Tini il coppier giocondo. 



Apri a letizia l'animo; 
Dirai fra poco : eli' era 
La dolc& Primavera. 



Io col mio canto a questa 
Valle sperai dar gloria : 
Serbin tarda memoria 
Di si leggiadra festa, 
Di si vezzose giovani, 
Gli abìtBtor di lei. 
Hesii, ••• fra rosee vergini 
Quell' usìguuol tu sei. 



Apri a letizia l'animo ; 
£ cosa passeggiera . 
La dolce Ptioiavera. 
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NOTE 



• Piacque al tradullore di variare a ciascuna 
slrora ii secondo verso dì questo Inlercalare, e- 
iprìmendo sempre il medesimo testuale concetto. 

** La versione Ialina del Jones cosi dice : Ex- 
irema pars roseli luce Ahmedis piena est ; inter 
florea lulipoe sunt Ulim sociis similes — Penso 
che queste parole alludano alla magnifica Moschea, 
alloroiata da set Campanili tùrreggianU o Mina- 
reli, eretta dal sultano Acmet I ne'll' Ippodromo ; 
la quale forse abbelliva della sua vista quel de- 
lizioso giardino, di cui Tavella il poeta. 

*** Nome dell'autore di questo Idillio. 
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LO STABAT MATER 

VOLGARIZZATO 



Stava immersa ia doglia e in pianto 
La pia Itedre al Legno accanto 
Mentre il Figlio agonizzò. 

Di Maria l'anima atOitla, 
Gemebonda, derelitta, 
Una spada trapassò. 

Come trista ed infelice 
Fu la santa Genitrice 
De l'unlgeao Figlluol! 

Oh quai gemiti traea 
Quando aggiunta in Lui vedea 
Pena a pena, e duolo a duoli 

Qual cradel mirar potria 
Tanta ambascia di Maria 
Senza lagrime e sospir? 
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Chi potHa con fermo ciglio 
Contemplar la Madre e il Figlio 
A UQ medesimo marlir? 

Per gli crror di noi rubelli 
Star Gesd sotto i flagelli, 
Fra' tormenti vide star ; 

Vide il Figlio suo diletto , 
Lacerato il molle petto, 
l'egro spirilo esalar. 

Maria, fonte d'amore, 
Provar fammi il tuo dolore, 
Fammi piangere con te. 

Fa che accendasi il cor mio, 
Ch'arda tutto de l'Uom Dio, 
Tal che pago Ei sia di me. 

De le man, del sen, de' piedi 
Tu le piaghe a me concedi , 
Tu le stampa in questo cor. 

Del tuo Figlio, che il mio bene 
Ricomprò per tante pene. 
Fammi parte nel dolor. 

Io sia teco, o Madre, alDìtto, 
Io con Cristo sia trafitto 
Sino a l'ultimo mio di. 

Starmi sempre io con te voglio, 
Tuo compagno nel cordoglio, 
Presso al tronco o?'Ei morì. 
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Fra le Vergini o preclara, 
Non moslrarti al prego avaru, 
Fammi teco lacrimar. 

Di Gesù fa mia la sorte, 
Fa ch'io senta in me sua morie, 
Di sua morte al rimembrar. 

Dona a me lo strazio atroce 
M" iDuamora de la Croce 
E del sangue di Gesù. 

Come a noi verrà l'Eterno 
Giudicante, de l'infenjo 
Scampo al foco mi sii Tu. 

E tu, Cristo, per mercede 
Di Colei che invan non chiede, 
Tolgi pio lo sguardo a me. 

Quando il corpo egro si muoja, 
Ke la gloria, ne la gioja 
Venga l'anima con Te. 
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LA DIES IR^ 

TOLUMZUU 



ALU MBKOIU 01 «O rUUO 



Anima cara, de' miei di pensiero. 
Dolce de le mie notli amaro sopo, 
Poiché 1 duolo (e tu sai s'io dica il vero) 
Tanto mi vieta più quanto più agogno 
Di fiori eletti per Vascrèo sentiero 
Tesserli un serto, e del tardar vergogno, 
Questo almen santo del cattolic' orto 
Lùgubre ramo a la tua tomba io porto. 



Ahi che il giorno de l'ira di Cristo, 
Quel gran giorno da Vati previsto, 
Arso U mondo e consunto J&rà, 

Quando austero il divia Giudicante 
L'opre umane a lihrar tuttequante 
Infra') muto spavento y^nh. 
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Una tuba inaudilo tremendo 
Suon per tutte le tombe spandendo 
Trae le genti universe al suo pie. 

Guatan Morte e Natura stupite 
Trepidanti risorger le Tite 
A dar conto a l'Eterno di sé. 

Quel Tolume ìtì aperto vedremo, 
Ove quanto al Giudizio supremo 
Fia materia, vergalo starà. 

Dio sedente ne l' aureo suo scanno, 
Senza velo le cose parranno, 
Senza schermo la colpa sarà. 

Quale allor farò prego o lamento? 
Chi m'aUlda inquell' ora, che a stento 
Potrà il giusto fidanza serbar? 

Be tremendo, e pur fonte d'ainore, 
Se guai vuoi per tua grazia non muore, 
Per tua ^azia me degna stivar. 

Te guidò, Gesù dolce, il mio bene 
Su l'amaro cammin de le jpene; 
Deh! pietoso il rimembra in quel di. 

Tu col sangue e co' strazi rapito 
Hai quest'alma a gli abissi : patito 
Avrà indarno chi tanto paU? 

tu giusto in tuo vindice sdegno 
He rimonda pria ch'odasi il segno 
Di tua santa terribil ragioq. 
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To' qual reo, come vedi, piangendo 
Dì vergogna nel volto m' accendo, 
A te chìeggio, e tu dammi perdon. 

Se Maria di sae colpe solvesli, 
Se benigno ai Ladron ti volgesti. 
Tu di speme Sdasli pur me. 

Io con prece non degna t'invoco; 
Ha tu pio fa ch'io scampi a quel foco 
Cui ristoro, cui lermin non è. 

He discevra da' capri nibelli, 
E a la destra fra' candidi agnelli 
Tu ripommi, o Divino Pastor. 

Tu, confusa la reproba gcinte. 
Fulminata nel bàratro adente, 
Con gli eletti me chiama, o Signor- 

Io di me supplichevole al suolo, 
K qual cener contrito, a te solo 
Baccomando l'estremo destin. 

Nel gran giorno dì pene e mercedi 
Tu a la polve risorta concedi 
Quella pace ohe mai non ha fio. 
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L' AVE MARIS STELLA 



VOLfiiBUIATÀ 



Salve, stella del mar, fida a noi scorta, 
Madre, il cui puro fior mai non fu còlto, 
Benedetta del ciel mistica porta. 

Tu a l'angiol messaogier chiDaado il volto , 
Eva novella, a noi rendi- la spene, 
Rendi la pace, che l' antica ha tolto. 

Solvi del peccator l'aspre catene, 
Dà luce a la pupilla tenebrosa, 
Volgi in fuga ogni mal, chiama ogni bene. 

Mostra come tu se'madre amorosa, 
E porgi l'uman prego a Chi si piacque, 
Vestendo per noi carne, esser tua cosa. 

Tergine, a cui simile altra non nacque, 
DI tua dolcezza e puritate infondi 
A l'uom risulto donde mal si giacque. 
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Torna i sordidi alTcUi in casti e mondi, 
Re^i il dubbio cammìn, tal cbe in derno 
Sien gli occbl nostri di Gesù giocondi. 

Laude qui sempre al Genitor superno. 
Laude & Y Unico suo, laude a l'Amore 
Con entrambi increalo e sempiterno : 

Udo r ossequio al Trino, uno l'onore. 
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LETTERA E VERSI 

DI 

À 

TBSCOTO SElli' SlBIHi I ClKDIirilE 
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Tu mi preghi, e ciò i a dire mi comandi 
(che a mo una tua preghiera ècomandamenlo, 
e lo stesso tuo silenzio il sarebbe ov'io potes- 
si leggerti nel pensiero); tu mi pregili, dissi, 
perche io voglia inviarti mediante questo tuo 
messo alcuni versicciuoli che già composi ia 
quella devotissima spelonca, ove è fama che 
I avventurata peccatrice Maria Maddalena vi- 
vesse per trenta e piiì anni in rigida peni- 
tenza ed in pianto. lì che mi avvenne quando 
io, in compagnia di quell'uomo assai pifi fQr- 
tunato che prudente colà mi condussi , ce- 
dendo, dopo lungo resistere, al desiderio non 
tanto di lui, quanto della pia e cara memoria 
del cardinal Giovanni Colonna, il quale non 
avrei saputo di una sua preghiera non sod- 
dis&re. Dimorando io in quel sacro e tene-, 
broso speco tre giorni ed altrettante notti, 
e spesso vagando per le vicine foreste, né 
piacendomi gran fatto di quella compagnia 
eh' era meco, ebbi ricorso al consueto com- 
penso che io irovai a me medesimo ^er cac- 
ciare la noia, di allontanarmi coli' animo dai 
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presenti, e fingere a me dappresso lontani 
amici, e tenere eoa esso loro ragiocamento. 
Ta il, primo mi ti appresentasti alla mente : 
la, col quale l'amistà mi era in quel tempo 
novella, tu allora non più che umile vesco- 
vo , uomo però sempre di virtù e di t^ma 
grandissimo. £ mentre io mi stara sedato 
in un canto della spelonca , panemi vera- 
mente che tu mi esortassi a dire alcuna cosa 
a commendazione e gloria di quella santls- 
Bima Donna. Yolli di subito obbedirti; con- 
siderando che tu (giusta il costume delle pie 
menti, le quali, sebbene a ciascuna devo- 
«ione sieno inchinevoli, ad una più partico- 
larmente intendono) di Maria Maddalena fra 
le Sante, come di Martino fra' Santi, t'avevi 
eletto lo speciale cullo e patrocinio. Dettai 
ratto e improvviso; siccome quegli che fèr- 
vido e ardimentoso per giovinezEa, secondo 

- che dice Marone, era mal soffereote dello in- 
duf^are. Che se per avventura ti fosse uscito 
dell'animo, essendoché noi volentieri dùnen- 
tichiamo le cose che ci danno molestie, pensa 
che cid segui ora sono trentaquattro anni (ve- 
di di ^anto invecchiamo!) ben dieci anni 
innanzi ch'io ricoverato nella tua YÌIla a te 
intitolassi i miei Libri intorno alla Vita eo* 
maria. Fatto ritomo dal devoto pellegrinag- 
gio , io ti lessi non ammendati quei pochi 

- versi; i quali non meno in tuo che in mio 

- nome, poiché ne fosti immaginato consiglia- 
tore e testimonio, loroso dettati. li gitlai po- 
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scia per entro la contùsa molUtudlnc della 
mie scritture, né di quelle mi risorvenne mai 
più. Tu Etl presente me ne richiedi ; e sappi 
che mi Al nùlagevole fra gli altri scritti, più 
malagerole nella memoria il riuvenirli. Ove 
di tal guisa erano periti, che io né pur ram* 
mentaTam! avere altra volta trattato simiglian- 
te argomento. Finalmente, coli' avere ragione 
de' tempi, secondochè in altrettali occorrenza 
sono usato di fere , sottratti con fiitica alla 

{)olvere e all'obblivione, squallidi e mezzo 
aceri, quali erano, a te ne vengono: né vo' 
quivi' alcuna cosa mutare, comechè molte po- 
tessi, acciò tu vegga, non quale or sono, ma 
<iuale già fui ; e de nostri giovanili studi non 
senza alcun soave compiacimento ti ramme- 
mori. Tivi felice, e tieni memwia di noi. 
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Dolce amica di Crislo, odi le mie 
Preci, t'inchina a l'umil pianto umanr, 
E di salute a noi schiudi le vie. 

Tu '1 puoi ; che a Te f^à non ta dato in rano 
Di penitenli lagrime i divini 
Piedi bagnar che sorreggea tua mano, 

Indi asciugarli co' diffusi crini, 
E in lui spander dal capo infln le piante 
Soavità d unguenti peregrini. 

£ Cristo, allor che dalle buje infrante 
Porte reddiva al sempiterno trono, 
Già non indamo del divin sembiante, 

Né indarno a Te del rediTÌTO suono 
De la nota inef^ile sua voce 
(0 tua gloria immortal !} prrnia fé' dono. 

Te Visio avea sotto la di^ dlS'^ 
A l'aspetto de'barbaristrumelhi,' . . 
A'feri colpi, a' delti aspri, al feroce 
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Volto di qneHe ai^fef ale genti 
Non sbigottir : ma colle bianche dita 
Gl'irti chiodi trattar sanguinolenti. 

De le dive sue membra o^Ì ferita 
Sparger d'amaro pianto, oltre misura 
Batter sovente colla man pentita 

Il dilicato Ben, svellere in dura 
Guisa le bionde chiome ; e starti intanto 
Penosamente intrepida e secura. 

Tal già visto t'avea, menta* nel santa 
Stuol, che suoi passi seguitò da prima, 
Poteo Io strale de! timor cotanto 

Che torse il pie da la funerea cima : 
Ond'Ei, per la soave rimembranza 
Di tutte elesse riveder Te prima. 

E in questo tenebroso antro, che slama 
Si fu trent'anni al tuo corporeo velo. 
Qui dove, fuor d'ogni mortale usanza. 

Beatamente di sidereo zelo 
Sol ti pascesti e di rugiada etema, 
Te spesso a visitar scese dal cielo. 

Però quest'atra ed umida caverna 
Meglio a Te piacque che regali ostelli : 
Qui vinoesti de l'anno, quando verna, 

Trenta volle il rigor, non d'altri velli 
Coverta mai (com'è l' antico deUo) 
Che del manto de' tuoi lunghi capelli. 
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Perchè r orrido gel, la teme, e il letto 
Aspro di sasso ti fe dolci amore, 
E speme acceda nel profondo petto. 

E qui del giro d'ogni sol seti' ore 
tQTislbile altrui, d' Àngioli santi 
Cinta, e rapita di tuo career tiote, 

Degna fosti d'udir celesti canti. 
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CANTATA 

m ONOBE DEL SOMMO POKTEnCE 

KSEami 
NKLL' Ami lASSIKA DIL PiUZZQ SlIiTfiUO 



U SEM DEL 1° GEIRUJO 18i7 
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PERSONAGGI 



L'AHOB PCBBUCO 

L\ SPERANZA 

IL CESIO CBTSTIAXO 

CORIFEO 



CORO 
DI GRtlMTI — 01 DOIIZELIE — DI POPOLO 



Egli è bene iiTvertlrB ehi legge che qoeaU CaoUU fu 
daU'latere «eritts eapra maaica preeedentemeiile scelta da 
piii Opere Naelcalj , • glli wdlMU e dìepoele ed ellruì 
pitcere. Il perchè, eon pare ta tneUJeri al Poeta di acco- 
modare 11 proprio concetto ■ rlapondere a quello del Hu- 
■Ico , ma gli Tu Tona misurar le parole ancora ed il me- 
tro alla onrint inninil ssgneta, e Tiaccr cosi questa auon 
diScpjtii che ognun vede quinto sia grande— L' Edito be. 
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CANTATA 



SCENA I. 
L'AMOR PUBBLICO — COBO DI GMZE&TI 



COIO 



Qual voce d' inoognito 
Angelico suono I 
A voi sia perdono, 
Sia pace^ gridò. 



Le ferree mi caddero 
Ritorte crudeli: 
De' campi, de' Cieli 
U riso vedrò. 

-AITBA MITE 

A te, sacra sponda 
Del dolce mio nido, 
Quel tenero grido 
Il varco m'apri. 
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A l'alme gradita 
Riloraa la vita, 
A gli occhi gioconda 
La luce del ài. 

^ gran tempo lagrimata schiera, 
Fu la Toce di Pio, ta del novello 
Gran Sacerdote e Segnator la voce 
Quella che te ritrasse 
Di chiuse mura o di straniar paese, 
E vita e libertade e onor ti rese. 
Or va, t'ailretta al aeuQ 
De Io sposo, de' figli: 
E di tua vista e de la tua parola 
Tanto dolor, tanto disio coosoia. 
Io che l'amor di tutti 
Per si benigno Padre in me comprendo 
E ne' miei detti esprìmo, a Lui ne rendo 
Quante so grazie, e ne do gloria e vanto: 
Or dì te che non fla. 
Di le, cui Tolssin allegrena il pianto! 
La sua possente voce * 
Degna suonò di quella 
Che moribonda in Croce 
Chiese per l'uom mercè- 
Cosi non mai s' intese 
D'alto parlar Metade; 
Non mai co:^ m'accese 
Alma regal di sé. 
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Padre, il tuo dolce impero 
Seaia. confiti si stenda; 
Da Te ogni gente appreoda 
Amor, sporanut e fè. 



Quante fai piover lagrime 
Di gioja non mendace, 
Tanti di gloria e pace 
SplendaDo i giorni a te. 



SCENA U. 



AHM nrauGo 



Quai da si buon principio 
Fausti presagii .-. . Ali vieni, 
Tieni, diletta Speme; 
Df, se al mondo giammai 
Più lietamente ci seontrammo insieme- 



Tanta di Pio clemenza ' 

Una dolcezza inusitata e nova 

Nel mio petto Terso. Già da quel punto 

Ch'egli cinse il gran serto, aura spirai 
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Olire ogai dir 30J\ve; il ciel m'apparse 

Più seren de l' usalo, 

Pili florida la terra, 

Del di pììi lieti i 1:^1 ; 

Tutto airmì sembrò: paga sarai. 

AMOR rVBBLIGO 

SI; che de' troni io schermo 

Vero, possente, e fermo, 

Io darò gli agi a quel sovran consiglio 

Che fecondi saranno 

D'ogni sottil provvedimento e saggio. 

Ben so, cbe aperto oltraggio 

scaltra insìdia i generosi passi 

Tarda a gli Eroi sovente; 

Ha su l'augusta Mente 

Non avran vanto i tristi 

Semioator di dubbio e dì paura ; 

Ch'Ella in sÈ fla costante, in me secura. 



Nettare al cor m'infondi. Ovoi, che amico 

C^chìo mi f^te, è vostra, 

Vostra, Donzelle, è la sta^oa che sorge. 

Ornatevi di rose e di viole, 

E dolce incominciate 

Da me spi|ate— a modular parole. 
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A] Sol che sgombra 

La tacit' ombra, 

Cbe Jl mondo allegra, 

Che adorna il Ciel; 
A la gentile 

Aura d'Aprile 

Cbe i fior rìntegra 

Sovra ogni stel, 
Di Cbi r eterna 

Naie goyerna 

L'alta Virtude 

Somiglierà. 
Già degni affetti 

Desta ne' pelli, 

Nora dischiude 

Legf^adra età. 
Da fosco errore, 

Da vii timore 

Sciolto il pensiero 
Libero il cor, 
A belle imprese 
Tedrem raccese 
Luce di Tero 
Fiamma d'onor. 
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GENIO CRISTLiHO— CORIFEO— COBO 
s DETTI 



Moo sa che sia boutade 
Chi DOn ha visto (ed oh qaal gioja in Tollo - 
Ti sEavilIaTa, o Genio, aaima e mente 
De la legge di Cristo I) 
Chi diami non ha visto 
Il Signor nostro accòrre 
Qualunque TOlle in fn' seguaci miei 
pena o brama nel sao aen deporre. 
Ah se veduto aveste 
Come a le preci arrise, 
Come fu largo di pietosi doni. 
Come ragion promise, 
E ciascun consolò che a lui si volse I 

CENio CBisnino 
Similmente Gesù gli umili accolse. 

COKI FEO 

salutar costume, 

Certo rifugio a le meschine genti I 
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AiokniBDuoo 
Allo esempio a' possenli ! 
spuinzi 

Oh qual soave lume 

Veder già panni, che di sponda in sponda 

Binuovellato il gran Tarpeo diffonda. 

Sacra Cima, un di superba 
Di cnidel Triontator, 
Tera gloria un Dio ti serba, 
n trionfo dell'Amor. 

AaOB PIIBK,ICO 

Aura santa ornai la face 
Spegne in mano al rio Furor : 
TessonPio coal'almaPace 
Dolce un nodo a tutti i cor. 

Giano cusniKo 
Tempo appressa, che dai Tanni 
Tital nembo verserà. 



lieta inlaato il toI de gli anni 
ia Concordia aOiretterà. 



Ah non fla che Pio m' ÌBganni 
Perchè inganno il Ciel non fa. 
Quel sembiante m'assecura 
Donde a noi sorride il Ciclo : 
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Dove ferre un dritto zelo, 

COBIPEO 

Dove pinta è l'alma pura, 

CORO 

Dove impressa è la pietà. 



secolo, t'iachina 
A tanto Ite dei Re: 

AMOR PDBDUCD E COBOTO 

La Haest& Latina 
Pur gli cadrebbe al pie. 

GEHIO GRISTUHO 

DelaTÌrtùdifiDa 
Oh quanto acooglie in sé ! 

SPERAKIA 

Ciò cb'Egli a noi desUna 
Io già vagheggio in me. 

CORIFEO 

No, non godrà piti Roma 
Di formidato impero ; 
Ella del mondo intero 
Scettro miglior terrà. 
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Coroneri di palme 
La TeneraDda ehicona ; . 
Hite ne' cor, ne l'alme ' 
Il regDo suo porrà. 

CEnO CMSTIAHO 

Pio l' itoniMial radice 
Di tanto ben si fé': 



Di lungo d) felice 
L'alba adorala Egli è. 

UOIPBUUCO 

Io d'inelfbbil srido 
La salutai qui prima : 



n Tiberino lido 
Tutto per me suonò. 

Ha'd festevol mostra 
Opra non fli sol nostra: 
Sanie Ruioe, un fremilo 
Ancor davo! s'aliò. 

AHOI FOULICO 

A quel Toler magnanimo 
Che tfoncà ceppi, esigli, 
Nel degno cor de'Figli 
L'alto Quirinporld. 
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A quel Toler magnanimo 
Che troncò ceppi, esigli, 

Nel degno cor de'Figli 
L'alio QuiriD parlò. 

OERio ciusnuio 
Qui di Gesù ne' figli 

Spiro d'amor parlò. 
Ah si, d'amor, di queir amore ond^ardo 
Io, che per.esso il mondo 
Binnovellai; che fransi 
Barbaro giogo, é dignitaté e dritto 
Impressi ali uom j che in fronte 
Del par GiusUiia e Carilade bo scritto: 
ì)ì quell'amore, ond'io 
La grand' alma di Pio — tutta compresi. 
In lui più Tolte io resi 
A sluol di poyerelli orfani il padre, 
E la guida, e il conforto: Io delle Gre^e 
A la sua y^rga. pastQral credute 
Gloja il feci e salute: — B quando Ei corse 
A raTTivar la benedetta lac© 
Soira lontane rive 
Impoverite de' bei raggi sui, 
Io per le aUaatich'oode era con Lui. , 
Sul provido Naviglio 

Cui sorrìdea la Fede, 

Noi le dilette prede 

Sospiravamo insiem. 
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Oh me, dicea, bealo, 
Più che di re^o staio, 
n di cbe al Cielo acquisto 
Fallo d'un alma aTrem. 



L'alio Tessìl di Crislo 
Bifolgorar vedrem. 

GEBIO CKISTUnO 

Toi sante reliquie fraterne 
Mal campate al Pagano furor, 
là nell'ampie funeree caverne 
Esultate al novello Signor. 

Dallo zelo cbe il petto gì' incende 
Più riprende — Lq Pianta vigor, 
Che cresciuta del vostro gran sangue 
Hai non langue,— non s&ooda, nonmuor. 
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Nel primo asniversakio 
miK isuTJLziflSE mi sane pdstefige 



Come arcane, o pan Dio, son le superne 
Vie, per cui slampi rimmortal tuo piede 1 
Se Intelletto quasdù Te non discerné, 
-Tutto qual sei nelt opre tue li vede I 

Apparecchiata da sue man paterne, 
Oggi fa r anno, a lungo duol mercede, 
Fio del gran serto e delle chiaTì eterne 
In Taticans' assise augusto Erede. 

Giorno, che mirasU egra e dimessa 
Quest' alma parte del gentil Paese, 
Guardala, e di' s'ella ti par più dessa. 

Pura una luce sovra lei discese 
Di giustizia, d'amor, di cielo impressa, 
Cristo a noi la reci, Pio la raccese. 
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PBOSE 



D,ni,ii"iT,Goo<^le 
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DEllA 

raiMA E PRINCIPALE ALIEGOBU 



POEMA DI DANTE 
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U MABCHESB 
SIGISMONDO LUIGI CONTI CASTELLI 



Se nelle avversità della vita si fa cerla spe- 
rienza degli amici, io m'ebbi dall'amorevo' 
leiza vostra tanti e st dolci conlbrli ia ogni 
acerbo mio caso, che posso liberamente chia- 
marvi ollimo e verissimo amico, Nella quale 
parola reputo che ogni lode più desiderabile 
sia raccolta. Di che piaccmi fare questo pub- 
blico testimonio, e a soddisfazione deiranimo 
mio, e perchè si fatti esempi wglionsì all'età 
nostra studiosamente additare. E foss'io tale, 
carissimo, cbc queste mie parole potessero 
durare nei posteri: pacche se ì presenti uo> 
miai niegano, le pifi volte, l'onore debito 
alle private virtù, non è tolto lo sperar bene 
degli avvenire. Ai jjuali Voi medesimo (se 
poneste io ciò ranimo} poteste far nota la 
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hoDih dell'ingegno e degli studi vostri elel- 
tissiioi ; onde siete giudice quanto altri va- 
lente nelle cose delle lettere. Per Io che , 
rassicurato io dal ^udizio vostro ho preso 
consiglio di porre in luce, e intitolare a Voi 
questa mia nuova Interpretazione della prin- 
cipale allegoria del poema di Dante. Contro 
la quale si leveranno forse coloro che niuna 
cosa tengono per buona e vera, s'ella non 
è antica; quasi che l'errore fosse venuto l'al- 
tro jeri nel mondo. Ma Voi ài ciò pure mi 
darete bastevole consolazione, se vi piacerà 
aver caro quel segno che io ho potuto olTerfn'i 
maggiore di riconoscenza e di affetto. Ama- 
temi, e state sano. 



Bologna Ì3 agoilo 1819. 
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Scrissero gli anlichi espositori della Divr^t 
Commedia essere l'oscura e selvaggia selva, 
per la quale Dante si ritrovò nel mezzo del 
commino di nostra i]i(a,iminagine d'innuine- 
revoli vizi ed errori e prave passioni di lai: 
tì dileftoao monie, che i primi raggi iHiimi- 
navano, significare la Tirtù : e la lotiza, il 
icone e la Iv/pa che i! suo salitéUnpedWano, 
simboleggiare la libidine, raolbiilone e l'a- 
varizia. Con la persona di Virgilio che al duo 
scampo si adoperò facendosegli guida nel 
cammino déWInfemo e del Purgatòrio, cre- 
dettero Testila la morale filosofia ; e per J9ea- 
trice la quale a ciò mosse Virgilio, e qtiindi 
fu scorta a Dante nel Paradiso, intesero In 
teologia. Laonde giudicarono che i! senso ri- 
posto nella prima e principale allegoria del 
poema fosse il seguente: Dante pervenuto al 
trentesimo quinto anno dell' età sua Ttdesi 
ravviluppato negli errori e nei vizi: desiderò 
levarsi alla virtù, e lo impedirono libìdine, 
ambiiione ed avarizia. Ma la divina c!enrenza, 
punta da compassione di lui , mandò in suo 
conlorlolafllosoHaiaoraleClateologia.L'uQa, 
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eoi bi^li comprendere dall' acerbiii delle 

pene la turpitudine dei vili; l'altra dalle bea- 
Illudine dei premi la bellezia della virlù, lui 
ad onesto e coslumalo vivere ricondussero (1). 
Alcuni però in' moderni commentatori, 
forse considenindo come non più oltre il 
Canto III àelVlnfemo, là dove Caronte niega 
al Poeta il tragitto del fliime infernale, Vir- 
gilio p^r dichiarare a Dante la cappone di 
quel ritìuto, gli dice : 

Quinci non passa mal oninut buona, 

e parendo loro che si fatta lode non bene 
si converrebbe a colui, il quale fosse rav- 
volto in tanta moltitudine di viii e d'errori, 
quanta ne pone dinanzi alla mente l'imma- 
gine di folta ed oscura selva, accortamente 
stimarono eh' ella non rappresentasse già gli 
innumerevoli vizi ed errori del Poeta , ma 
piuttosto la moUiludine dei vìzi e delle pos- 
turni utnoTie. Nel che poi non mostrarono 
a voler dire il vero , eguale accorgimento: 
iraperoccbè sarebbe cosa assai malagevole 
a comprendere come soltanto in quella ma- 
lurità rattissimo intelletto di Dame si avve- 
desse della moltitudine dei vizi e dello pas- 
sioni degli uomini. Ma ciò non avvertirono 
quei commentatori; e del rimanente si slet* 
tero contenti all'antica interpretuzione. 

Non cosi l'ingegno perspicacissimo di Ga- 
sparo Gozzi, il quale ponendo mente ai se- 
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nienti versi, ore pariast detta lupa (cioè del- 
1 avarìiia di Danle) e del Yellro (cioè di Can' 
Grande Signore di Verona) (2) : 

Molli son gli animali, a cui s'ammoglia 
E più saranno ancora, infin che il Veitrg 
Verri, che la farà morir di doglia. 

Questi non ciberà (erra, né peltro, 
Ha npieoia, o amore, e rirlode, 
E sua Btiion sarà traCelIro e Feltro. 

Di quella ornile Italia Ila salute , 
Per cui morì la vergine Cammllla, 
Eurialo, e Turno, e Niso ili ferute : 

Questi la caccerà per ogni villa. 
Finché l'avrà rimessa nello 'nierao. 
Là onde 'uvidia prima di parti Ila. 

scrisse nell'aurea DIFESA DI DANTE: t Te* 
ti dete ch'io penso ragiouevolmenle, e ve^o 
I che Vinveszione di questa fiera lia più dei 
r grande di quello eli altri st crede. Nò mi 

I saprà mai dare ad iiiteodere che avesse a 
« nascere un principe , signore d'una larga 
H naiione, e profelicamente disegnalo, che 

II con r armi sue dovesse cacciare di cillà 
a in cilià, e ritneltei^ in inferno 1' avariiia 
« di Dante.)! Pensò il Guzii ch'egli con la 
sei/va esprimesse i propri vizi ed errorii ma 
ia quelle tre tierb intendesse n i tìeì ed 1 
t viziosi della città sua propria, e dell'Italia 
« medesime.)! Intorno la quale opinione io sti- 
mo ohe, senza mancare delta riverenza debila 
a latito uomo, mi eia lecito il dire, come n 
molti non parrà verisiuùlo che procacciando 
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H Poeta dì spogliarsi dei propri vili, i vizi 
deirilalia potessero fargli arduo e non su- 
perabile impedimento. 

Nulladimeno quella giuslissima coasidera- 
zione del Gozzi venendo per avventura all'a- 
nimo di monsignor Giovanni Jacopo dei Mar- 
chesi Dionisi di Verona, essa, come io credo, 
gli fu cacone a pensare ciò che neìVAneà- 
oofoiidei snoiflonMifliènti/Une&rf si legge: 
« Dante intese per la loTiza, Firenze; per 
M lo leone j il regno di Frància ; e per la 
(I Iwpa, Boma, o sia la Curia Romana. )ì Que- 
sta sua nuova sentenza egli di efQcaci argo- 
menti non. confortò : che anzi avendo sog- 
giunto (( doversi per lascia intendere la pub- 
« 'blica Reggenza Fiorentina ìV il valente Com- 
mentatore Romano avvertì, come syfetrbBd'uo- 
jJo d'interpretare « che volendo il Poeta' uscire 
(I della Reggenza Fiorentina , si oppósero a 
« lui Firenze, Roma e il Reame di Frància» 
al che troppo apertamente contrasterebbe 
l'autorità della storia : uè Monsignore , per 
quanto m' è noto, fece parola alcuna di ri- 
sposta (3). Ma l'opinione ch'egli portò intorno 
allclrejiere, io tengo per férmo essere slata 
seme , il quale oggi (se 1' amore di questa 
mia fatica non m inganna) frutti al divino 
Poema nuova, e piij verisimile, e, se a Dio 
place; assai più nobile interpretazione. Alla 
quale però innanzi che si proceda, voglionsi 
notare "alcune cose che' alla comune dichia- 
razione'di qnest'allegolia, per mio giudizio, 
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stan confro; e quindi brevenieiite toccare le 
qualità del Poeta, e le caijioni del Poema. 
E tacendomi dal priinp proposilo, iodico 
che lonlanissima dal vero, e assai disadatta 
a rappresentare le ree poBeioni ed i vizi 
sarebbe l'immagine di un'orribile selva. Han- 
no essi per mala sorte piacevolissimo aspetto 
e molte soavi lusinghe ; onde avviene di ne- 
cessità che colui il quale ai vizi si abban- 
dona , più sempre va^^hezza e dilettamento 
ne prenda, nò mai volga l'animo a'misera- 
bili efTetti che poi da quelli provengono. Per 
la qual cosa finse avvedulamente il Gelli nel- 
la sua Circe, che de'coinpugni d'Ulisse, fatti 
bruii per Jo incanto della Maga, ninno cu- 
rasse di risorgere alla nol^iltà' dell'umana na- 
tura. Che appunto qoll' /soia di Circe (e tac- 
cio del notissimo bivio di Alcide) gli antichi 
lIlosoD intesero a simboleggiare i vizi e le 
male passioni degli nomini ; ma riccamen- 
te adorna , e in vista gradevole e dilettosa 
figurarono quella regione. Vengasi Omero 
nel X dell' Odissea : 

. Come ne comaDdasli, illustre Ulisse, 

Fummo alle selve, e agli ocdii ne GÙ'oiTerje 
In ragguardevoi loco della valle 
Un adorno palagio, fabbricato 
Ui lisci marmi, ove teiìserido slassl 
Tal, non so s'io la chiami o donna o Dea, 
E dolremenle caola : i miei compagni 
A lei uiosser lu voce, ed ella loslo 
IJsccudo aperse le luceulì porle. 
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Ili 

£ Tfrgitio slesso nel TU deUVEn^de: 

Proli ma Circaese radonlur lillora leme, 
Dives inaccessos ubi SalJs filìa lucos 
Assiduo resonot canlu, teclisque superbis 
Urit odoralam nocturna in lumina cedrum, 
Arguto teaues percurrens pectine telas. 
Ora à ponga mente alla selva di Dante: 
Ite! meno del cammta dì noslrct vita 

Hi ritroTai per una selva oscura, 

Che la dirilla vìa era smarrita. 
Abi! quanto a dir qual era è cosa dura 

Questa selva selvaggia ed aspra e forte, 

Che nel pensier rinnuova la paura: 
Tanto è amara, che poco è più morte. 

Questa sola comparaxlone basterebbe per mio 
avviso, a far ciascuno capace che altro in- 
lestì il Poeta per si fetta selva; ancorché e- 
gìi Qìuno indizio ne avesse dato di credere 
in tulio conforme al vero quella Arnione de- 
gli antichi sapienti. Ha ventura volle ch'e- 
gli il facesse nel Canto XIX del Pargalorìo 
ove le passioni ed i vizi manircslanaente rap- 
presentò colle bellissime sembianze di lasin- 
ghevole Sirena: 

Fui eh' ella avea il parlar cosi dìsciollo, 
Cominciava a cantar, si che con peaa 
Da lei avrei mia inlento rivolto. 
Io son, cantava, io son dolce sirena, 
Che i marinari in mi^zzo ìt mar dismago, 
Tanto eoa di piacer a sentir piena. 
Io trassi IJItsse del suo cammia vago 
Al cantò mio : e qaat fiieco s' oasa, 
Rado 9en parie, si lutto i appago. 



^iT,Goo<^[c 



US 

M la interna deformità di costei fii palese 
al Poeta; ae non quando altra Donna santa 

§d onesta, cioè la virtù, o come altri inlen- 
ORO la fiosofia, fendendole i panni, ne di- 
scoperse il ventre coDiaminato. Però se eoa- 
formemente alla dottrina stessa di Dante, non 
altrimenti si può conoscere la turpitudine dei 
Tizi clie per mezio della virtù o della fllo- 
soila, ne segue ch'egli non avrebbe potuto 
scorgere i' orridezEa della selva, fuorché su- 
peralo l'opposto monte, o compiuto con Vìr* 
gaio il maraviglioso viaggio, E quale de'com- 
mentatorine seppe dire perchè quella selvosa 
valle, immagine delle passioni o de'viii. Dan- 
te chiamasse più volte deserta f E perchè 
Beatrice temesse s) forte d'essersi troppo 
lardi levata al soccorso di lui? Con che par* 
mi recasse offesa non lieve alla diviaa cle- 
menza, la cui mercè spesse volte fu baste* 
vole poco pianto a lavare tutte quante le brut- 
ture dell'anima e ad acquistare premio d'in- 
iinila saluto. Di che il Demonio ben si dolse 
all'Angelo di Dio con quelle parole che sono 
net Y Canio del Purgatorio: 

. . . tu dal cìei perchè mi privi ? 
Tu te ne porti di costui l'elerno 
Per una tagrimella clic 'I nu toglie. 

Sebbene può maggiormente sull'animo mìo 
un'altra considerazione. Conformità di sim- 
boli in una medesima allegoria' è aperto in- 
dizio di simiglianza fra le cose per essi rap» 



T,Goo<^le 



presenlale. Quindi s« gli espositori giudica- 
rono eba Dinte per lo Veltro dinol^ne CaH 
Grande de^i Scaligeri Signore di Varonai 
come potè loro cadere in animo che per fa 
lonza, per lo leone e per la lupa egli a- 
ressc loluto significare (re tìzi 7 E quale si- 
mlglianza riaTeonero eisi fra Can Grande 
della Scala uom yìto o Tero, ad alcune a- 
straLte ed inlelietliTe cose di morale, siccome 
Bono f Tilt e le passioni dell' animo? Una delie 
quali (giusta il loro tomento), cioè l'afarì- 
Eia rappresentata colla iapa, porse grandi»; 
Simo spavento all'aaimo del Poeta, e più che 
non fecero (né io so perchè) le altre due 
simboleggiate colla lonza e col leone. Per 
la qual cosa egli si Tolse tutto tremante a 
Virgilio, dicendo: 

AJtitami da lei, famoso sae^. 

E Virgilio , nOTello soccorritore contro 'I 
Thio dell' avarizia , promlsegli di farlo sal- 
vo da qoella fiera; o per più suo conforta 
soggiunse che indi a poco tempo Terreb- 
be li veltro che quella caccerebbe di cillà 
in citta, e ucciderebbela , e rimellerebbela 
nell'inferno. Perciò se la Iwpa s'interpreta 
l'avarizia del Poeta, è strana cosa a pensare 
{di che rìse il Gozzi) cbe un Principe po- 
4entissimo dovesse armarsi a combattere l'a- 
gamia di Dante: e se ella s'intende Cn^ 
nere l'avarizia, ne deriva più strana con- 
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seguènza : ehe da Can Grande in poi non 
v'avrebbe più avarizia nei mondo. 

Ma forlissimo e principale argomento al 
nostro proposito avrà chi consideri le acerbe 
fortune e 1 indole nobilmente altera dì Dante 
Alighieri. 11 quale, i^eno di un grande a- 
more di sé medesfmo che fu' in lui [come 
il Gozzi notò) pei" così dire anima esan- 
gue, veggendosi iniquamente sbandilo della 
patria, e proponendosi adoperare con qua* 
sto magnanimo Poema a fine di esserti no^ 
vellamente accolto, non gli avrebbe dato co- 
jninciamento si poco dicevole all'elevatezza 
dell'animo suo e alla dignità dell'oppressa 
innocenza , dichiarando sé essere contami- 
nalo d'innumerevoli vizi, e impedito nell'e- 
sercizio di virtù dalle vilissime passioni della 
libidine e dell'avarìzia, e da «mella che piti 
dell'altre è pericolosa nelle repubbliche, l'am- 
bizione. Onde io penso sarebbra'O stati lieti 
i Fiorentini che tanla tristìzia di Dante fosse 
confinala in perpetuo. E dissi che mediante 
la Divina Commedia egli si adoperò a fine 
dì essere ricondotto nella sua patria : il che 
fece per due modi; rmi6 de' quali si dichia- 
rerà neir interpretazione medesima dell'alle- 
goria; r altro (bene aTTerlito dal Gravina] (4) 
8i fu l'intendere con l'orditura di essa e 
con le tue frequenti e gra/vtssime orazioni 
ad acquetare quelle maledette discordie ci- 
vlh, persuadendo a' popoli dell'Italia u esser 
li vana la speranza di mantenere ciascuna 
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K citlà la Hberlà propria seaia coDreDire in 
f un capo ed in uà ccMnune regolatore ar- 
< malo u e iasìnuando « ciie per meuo della 
« uoiversHle autorità e forza sua taoto mili- 
« tare quanto civile poteva l'Italia e dalla 
t iarasioae straniera e dalla diiisione interna 
« esser sicura (5). u laonde a me pare in* 
credibil cosa che si &tto poema potesse al- 
tronde pigliare argomento cbe dagli effetti 
amarissinu di mieUe medesime discordie, e 
segnatamente aa quello che in particolare 

Sravava il Poeta; to' dire la indegna pena 
el suo esilio/ 

La qual cosa io credo mù fermamente per- 
chè dalle opere tutte di lui, e pel testimo- 
nio di tulli gli scrillori delle sue memorie 
sappiamo come grave ed incomportabil peso 
gli fu l'esilio, e com'egli ardentemente de- 
siderò di respirare in pace net seno dolcis- 
simo della patria; al che l'ingegno e le cure 
e lutto sé medesimo diede, finché la vita 
gli durò. 

E di vero, se nella consuetudine delle cose 
in prima conosciute ed amale al mondo, e 
nel consorzio de' parenti e degli amici, e 
nell'aspeUo istesso della terra natale è ripo- 
sta una ioellabile soavità , che anco a' più 
duri animi si fa sentire, chi non vede co- 
me a' gentili e magnanimi spiriti che usa- 
rono ogni studio nel ben meritare della pa- 
tria, e ch'indi ne vennero indegnamente git- 
tati fuori, l'esilio debhe essere pena 
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Tanto amara, che poco i più morte I 

Ed ecco ch'io veggomi eolrato nella mia nuo- 
va interpretaiione: giacché io tengo che per 
TamaTa e forte e seìnaggia ielva, gli alTan- 
ni, i disagi e le avversila de! suo mirabile 
esilio volesse Dante sigaiflcare (6). II quale, 
ingannato a' Iblsi sembianti di coloro che in 
viste piaggiavano, e celatamenle per contra- 
rietà di parte lo avevano in odio, e (folto si- 
curo dal suo retto operare) nulla per sé le- 
meado, era ito ambasciatore della Repubblica 
a papa Bonifazio Tin, con mandato di offe- 
rire la concordia de' Fiorentini, allorché que- 
sti diedero contro lui la crudele sentenza del- 
l'esilio. Per la qual cosa si vuole avvertire 
che quando la detta sentenza fu posta, Dan- 
te, per essere di già oltre a' confini della 
Repubblica, Dell'esilio si ritrovò: 

Mi ritrovai per una selva oscura. 

E poco appresso conlianando: 

l'non so ben ridir com'io v'entrai, 
' Tant' era plen di «ormo in su quel punto ' 
Che la verace via abbandonai. 

I quali versi divengono al tatto piani ove si 
ritorni alla memoria ciò che Boezio scris- 
se nel libro I dtìla Consolazione « essere il 
u letargo (cioè grave e profondissima sonno- 
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11t 
D lenu) male comune a tulli coloro i quali 
K hanno la mente ifi^annola e delma: Le- 
i( thargum paLiLur , communem iUusarwm 
n menlìum morbum. ti Sicché per laie sonno, 
cioè pel suddetto inganno della sua mente, 
egli non potè comprendere le vere cagioni 
Onde fa tratto taoTì della verace via; che cosi 
appellò laprospera e quieta vita, siccomo 
quella, cui naturalmente intendono tutti gli 
uomini con infinito desiderio. 

E ch'egli per la selvosa volle significasse 
1 disagi e le avversità patite nell' esilio ^an- 
licb^ 1 vizi e le male abitudini dell' animo 
suo), ciò mostrano ancora alcune parole di 
Beatrice : la quale movendo Virgilio a soc- 
correre Dante smarrito per quella iiaUe, co- 
A dice di lui : 

L' amico mìo, e non della ventura, 

che bene s'interpreta: l'amico mio, il guale 
è travaglialo dalia fortuna; l'amico mio 
tveìOurato. E ciò pare similmente per un 
luogo del Canto XYII del Parad/iso (donde 
talvolta avremo lume a bene scorgere per en- 
tro quest'allegoria), là dove Cacciagmda tri- 
savolo di Dante, avendo a lui predetto l'esi- 
lio, e gli acerbissimi travagli che quivi gli con- 
verrebbe durare, soggìugne: 

E quel che pie (ì graverà le spalle 
Sarà la eontpagnia malvagia e scemtiia 
. Con la quat ta cadrai in qu^ta vatìe. 
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La quale dal Poeta (come di sopra notammo) 
fu detta eziandio gran deserto: imperocché 
9 colui che lutti i suoi beni più caramente 
diletti ha perduto , e a quelli i .pensieri e gli 
affetti e i desideri tutti rivolge, ogni altra a- 
mana cosa è nieole; sicché aggirandosi egli 
per la frequènza di variali obtiieltj, l'animo 
suo non può incontrare cagione alcusa di 
commovimento; siccome interviene ad uomo 
che vada smarrito nella solitudine e nel si- 
lenzio di un vasto deserto. Appresso si ve- 
drà che Dante in altro luogo disse deserto 
l'esìlio : e intanto si ricliiamì alla mente che 
anco il Petrarca, piangendo a luì rapita da 
morte quella gentilissima animai iella qualo 
Ogni suo bene fu riposto, chiuse il meaesi- 
mo concetto ne' pietosi versi. otie seguono: 

E cantar sugeUetli e fiorir piagge 
E tn belle donne oneste atti soavi 
Sono Dn deaerlo e fiere aspre e selvagge. 

£ in questo del Sonetto 2M t 

Al mondo eh' è per me un deserto alpestre. 
Ainncontro la cima del dilettoso monte, 

Ch' è principio e cagion di tutta gioja, ' 

sigt^oa, per mio avviso, la consoUuione « 
la pace (malagevole a oonseguire), di cui 
quel traiagliato spirito , uscendo pure dagli 
aHknm deU' esUio, desiderava ardentissima,- 
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menle godere. Quindi il suo andare dalla sei- 
va in Terso la cima del monte esprìme mi- 
rabilmente il crescere nell'animo suo dì quel- 
la dolce speranza. E pare, a dir Tero, cbe 
alcuni se(pii ed augurj della bramata conso- 
lazione egli vedesse apparire , onde fosse 
confortalo lo sperar suo; de' quali io penso 
che facesse simbolo il chtórore dei nuovo 
di, e lo spuntare de' raggi del sole, che lui 
allellaTano al salire: 

Guardai in alto, e vidi le sue gialle 
Vestile già da' raggi del piaaeta. 
Che mesa dritto altrui per ogni calle. 

In questa opinione Dante medesimo m'ha con- 
dotto : ch'egli non allrimenli si espresse scri- 
vendo ai princìpi ed a' popoli dellltalia, quan- 
do nel 1311, per la Tenuta di Arrigo YII Im- 
peradore in lui sì raccesero le antiche spe- 
rarne. Sicché [potrebbe per avventura parere 
a taluni ch'egli avesse inteso a commentare 
questo luogo dell'allegoria nel prìneipio di 
quella lettera, il quale dice cosi : k Ecco hora 
( el tempo acceplabile nel quale surgono i 
I Mfin{ di cofuolofione e di pace. In verità 
I el nuovo di comincia a spandere la sua lu- 
t ce, mostrando da oriente l'aurora che as- 

. I soHiglia le tenebre deUa ÌMnga miseria. 

' I El Cielo ri^leade ne' suoi labii, e con tran- 
« qujila cbiwena conforta gli auguij delle 
t genti. Noi vedremo l'aspectata Edlegrexia, 
■ e' quali lungamente dimoriamo nel dieer- 
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1JI 
li to. » Dove eoa la melalorica voce iMeerto 
cvidenlemenle ò significalo 1' esilio ; e con 
quelle parole le tenebre della itaiga imseria 
sembra parUcoIarmeute dicbiifralo questo 
verso : 

La natte eh' ì' passai con tanta pietà. 

Perlo cbe qaetatasi alcun poco, in sui) cuore, 
-al mostrarsi di que' propìzi segDiy ih grande 
paura ed ambascifi, e conforlalasì la novella 
spenmza , egli allora pienamente compre- 
. se, e [ quasi dkel ] misurò coU'anfiBO luUa 
.quanta la infelicità e la miseria dì quello 
Stato, nel quale da prima si ritrtmò senta 
sU^^aiuento alcuno di speranta: il cbe far 
non potea, nentre l'animo ^o era cipresso 
di sbigolliioento e di confusione per quella 
.improTiisa «alamilà. Ciò dicono i sdenti 
versi: 

Allor fu la paura un poco quota, 
Che nel Wo del cor m'era durata 
La nouo cn' V passai con tonta pietà. 

E come i)ue), che con lena aitannaia 
Uscito fuor del pelago alla riva, 
Si volge all'acqua perigliosa, e guata : 

Cosi l'animo mio, ch'ancor fuggiva 
Si volse indietro a rimirar lo passo, 
Che non lasciù giammai persona vìva. 

E qui si ponga mente che queste ultime 
parole 

- ■■ ........ Io passo 

Clic non lasciò giammai persona vìva. 
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fanno fedo che la eelvosa valle è verace- 
menlo immagine dell'esilio: impercioccbè 
consistendo la vera vila civile nel libero e- 
serciiio dei drilli cibili (ondo è dato a' cil- 
ladini l'operare utilmenle per la repubblica), 
e quello venendo tolto a colui , il quale è 
poslo neir esilio, manifesta cosa è che co- 
lui ci»iltnente più non vi^e. Né altro senso 
ebbe al certo quel detto di Temistocle, ri- 
ferito da Plutarco negli Apoflegmi e altrove 
jmeri pcriera/mus , nisi penissemus ; al 
quale i Comentaiori apposero questa chiosa: 
Perire autem videlur qui cogiiur cxàdare. 
Né altrimenti si vuole intendere la seguente 
sentenza di P. Siro easut cui nmquam do- 
mua est, siiie sepvicro eat mortuus. 

Ma quando il Poeta slimava fkrsi più dap- 
presso alla sospirata pace e eonsùlazione, 
allora pertinacemente contrastò al suo vivis- 
simo desiderio Firenze, cioè i Fiorentini di 
parie guelfa che tenevano la cillà ; della 
quale fece immagino una lonza, che per es- 
sere delta e cmdeie fiera, convenevolmente 
Firenze gli rappresentava : 

Eli ceco, quasi al cominciar dell' erta , 
Una lonza leggiera e presta molto, 
Che di pel maculato era coperta. 

E non mi si porlìa d'innnzi al vello; 
Anzi impediva Unto il mio cammino, 
Ch' i' fui per ritornar più volte volto. 
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Non però in lutto si sconfortò, che novella 
cagione a bene 'sperare gli parve 
Di quella fera la gaiella pelle , 

che a me piace inlerpretare v certa este- 
riore pulitezza e leggiadra cifillà dei popolo 
fiorentino , per la quale avvisò non potere 
in esso la crudeltà e l' odio durcTohnenle 
annidare, n 

SI ch'a bene sperar m' era eafpoBB 
Di quella fera la gaìelIa pelle, 
L'ora uel tempo e la dolce su^ìouc. 
Ha non sì, clic paura non mi desse 
La vista, che m apparve d'uà leone. 

-E questa seconda fiera rappresenta il reame 
di Francia, ovvero la possanza di Carlo di 
Valois, il quale avendo condotto a que' di un 
poderoso esercito in Italia, da prima con ce- 
late arti, indi a viso aperto aiutò la fiizione 
de' Guelfi. E l'immagìae d' un leone, fwtis- 
simo Ira gli ^pimali del quale dice il Poeta: 

larea, cbe i 
a lesi 'alla 

bene si confaceva a Carlo di Talois, di cui 
è detto Del VI Canto dell' Inferno : . 

.... e che l'altra (h parte guelfìi) sormonti 
Con la forza di tal, che testé pialla. 
ÀIU} terra lungo tempo te /rwiti. 
Tenendo l'altra sello gravi pesi, 
Come che di ciò pianga, e che n'adonti (T). 
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In line si oppose a lui 

. . . una lupa die di lolle brnmc 
Scmkiava care» nella Elia magrezza, 
E molle gemi fé' già yiver grame. 

Con la quale è signilìcala Roma, o vogliam 
dire la podestà secolare di Roma: conlro cui 
s'accese per si fallo modo quella animosa 
ira ghibellina , che siccome la molti aliti 
luoghi di questo poema, cosi sotto il vela- 
me della [vesftRle allegoria le fece inj^uria 
di acerbissime parole, inloruo alle quali pia- 
cerebbemi assai meglio lacere che favella- 
re. Ma la materia mi comanda : né io stimo 
che alcune opinioni di que' rozzi e feroci 
tempi, reoote dall'Alighieri sella Divina Com- 
media, possano esaere a^geiDle^to di scan- 
dalo agli uomiiH di questo secolo. Però se- 
^ilaodo io dico che le c»se poco appresso 
vatieÌBate da Virgilio -della liipa e del vtìr 
irò : 

Molli son gli nnknati , a cui s' ammoglia , 
^ più sifaiinQ ancora, ia fin ehe il Vctlro 
Verrà,' che la farà morir di doglia : 

Questi non ciberà lerra, né peltro; 
Ma EBpIcDZB e amore e vlnule, 
E sua aaiiofi garii Ira Fekro e Fdlro. 

Di quell' umile lulìa fia salute, 
Per CHI morì U vergioeCaniinilla, 
Eurialo e Turno e Siso ài ferale: : 

Questi la caccerà per ogni villa, 
Fin che l'avrìi nraesea nello 'nfamo. 
Là onde invictia prima dìpartiila : 
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queste cose, io dissi, adombrano una super- 
ba sperania entrala nell'infianimalo animo 
di Dante : che Can Grande della Scala , il 
quale era per fare -dell'anni sue T&levt)iis.si- 
mo soccorso a' Gbibellini fosse pervenuto ad' 
avere vUloria intera della contraria fazione; 
e conseguentemente a disgombrare da ogni 
città dell' Italia quella dominazione che i 
Guelfi faToreggiafano ; la quale per Yinvi- 
<Ua (secondo suo giudizio) che Koma portò 
alla possanza e alla maestà dell' Imperio , 
ebbe cagione e comiuciame&to (S). Notabile 
esempio, corbe l'immoderalo affetto di parte 
talvolta anco ne' rnagnaaimi e sapienti, sia 
faHace e periooloso esUmatcre delle cose ! . 
Ne' quali versi sopraccitati debbesi inoltre. 
' considorare che quelle piarole (non ben ia- 
tose fiQomj 

Questi non ciberà (erra né peifro; 

SODO tacito rimprovero a coloro dai quali 
essendo egli cacciato di Firenze fu condan- 
nala a UQ tempo .nella Bomma gravissiioa di 
lìreStiOO, e qnindi privalo de' suoi poderi; 
e cJ» il primo verso; 

Molti son gli animali a cui s'ammoglia 

consuona mirabilmente a quello del Cant.XIX 
dell' Inferno : 

Pullancggiar co' regi a lui fu vista. 
Laonde a me pare toccar con mano che fiere 
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od animaU in quella nobilissima Bllegorìa 
non Bllro dinotino fuorché SigTiorie e Po- 
tenlaH. 

Né già è mio intendimento di nettare ah 
Commentatori die la lonza fosse propria a ' 
rendere immagine di libidine ; d ambliione ■ 
e di superbia il leone; d'avariiia la lupa; 
ma per ciò appunto slimo avere la mia nuova 
opinione più salda cerleiza. Imperciocché 
Dante (nel XXilI Canio del PurgatoTio) rin- 
facciò con grande sdegno a' Fiorentini la di- 
sh^nata loro laseivia ; n Carlo di Valois {nel 
Canto XX) la stolta ambizione che lui spinse 
vanamente al conquisto del reame di Napoli; 
e a Roma (quanto più spesso l' ira gli deltò) 
]a sacrilega avarizia. 

Che se taluno, considerando come il Poeta 
impauri della Iv/pa vie più che del (eone e 
della lonza, mi chiedesse qual cagione ebbe 
Sante di più temere l'odio di Itoma che non 
rìndegnaEìone di Firenze e della Francia, 
io gli addurrei le seguenti parole di Caccia- 
guida nel Canio XVII del Paradiso, per le 
quali si fa palese come Roma priraieramenle 
meditò, e con ogni più efficace modo pro- 
cacciò r esilio di lui : 

Questo si Tuole e questo ^tii si cerca ; 
E loalo vprrà Tulio a clii ciò pensa 
Là dove Cristo tulio dì si mcrca. 

Quindi non è a maravigliare se per que- 
sto mal talento di lei contro Dante, e por ta 
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qualità dell' indole sua , che il Poeta (sde- 
guato a' pravi coslumi di quel secolo) cbia- 
Q)ò 8i makagia che pur pasc^do il coa- 
ceputo odio, mai ool saziava : 

E dopo i! paslo ha più fame che pria , 

egli mostrasse essere stalo compreso di si 
forte paura al cospello della lupa, che su- 
bilo avesse disperato di poter pcrTcnire alla 
dilettosa cima del monte : 

Questa mi porse laolo di mrezza 
Con la paura clic liscia ui sua risle, 
Ch'io perdei la speranza deli' allena. 

E siccome la sperania egli aveva allegorì- 
cameute espressa cot salire per l'erta, cosi 
la disperaxioae col ritornare neW oscura 
vaiì» significò ; 

Tal mi fece la bestia senza pace, 
Che venendomi 'nconlro a poco a poco 
Ni rispingeva là dove il Sol tace, 

cioè dove non era cosa la quale a sperare 
mi confortasse. 

Se non che agli spiriti gentili e caramente 
amati dalle Muse riman pure in qualsivoglia 
contrarietà di fortuna o degli uomini con- 
forto e rifugio alcuno nella quiete non invi- 
diata degli sludi. E ciò viene espresso col- 
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r apparire di 'Virgilio, il quale fii maodato a 
soccorrere Dante da Beatrice , cui mosse a 
questo pietoso uffizio 

Lucia nimica di ciascun crudele, 

e però amica a coloro i quoXi dall'altrui 
crudeltà sono afflilli. Ma siccome è conye- 
nevol cosa che la maniera del soccorso ia 
ludo si confaccia alla qualità, al costume, 
all' arte di colui che n è domaodalo , co^ 
Beatrice impose a 'Virgilio cbe lui sovvenisse 
colio sua parola ornata : e quindi sog- 



Venni qnas^ii dal mio beato scanno 
Fidandomi nel tuo jiarlare onesto. 
Che onora te e eptei cAe udito l' hanno.' 

il che è quanto dire : Soccorri l'amico rrdo 
con re(e((o e magnifico tuo vlUe: Io mt cotv- 
fido netta eccellenza dell' arte tua ; nella 
tua maraviglioBa poesia, la quale onora 
te e coloro tutti che bene la- meditarono. 
A] che consuonano le supplichevoli parole, 
che Dante mosse da prima a Virgilio : 

degli altri poeti oaOre e lame. 

Vagliami il lungo sludio e il grande amore, . 

Che ni' han fallo cerear lo tuo vottime. 
Tu ee' lo mio maeilro e il mto autore; 

Tu BC' solo colui da cui io tolsi 

Lo delio slife ctie m'ha ftitio ocore. 

Per la qual cosa io non posso conrenirc 
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nella sentenza de^^i espositori ì buali teo- 
nero non altro essere la peraona ai Virgilio 
net poema di Dante, fuorché una iinmiigino 
della morale filosofia ; di ohe non IroTO (allo 
alcun menomo cenno in lulla la luDgbezzEt 
della Divina Commedia. E se a Beatrice , 
ch'essi fecero immagine della teologia, nel 
Canto XXX del Purgatorio vennero dati al- 
euni Eimbóli , che pajonD a quella scienza 
confacenli, ciò fu, perchè dichiarando ella 
a Dante nel Paradiso le cose celestiali e di-: 
vine , esercitò allora inverso di lui l'altis- 
simo minlslerio della teologia. 

Virgilio risponde al pregare di Dante , che 
le fiere noi lascerebbero quindi passare pili 
oltre ; ma oh' Egli Io trarrebbe di quella 
valle per altra via, nella quale sarebbegli 
guida e consiglio. E che altro può ella si- 
gnificare cotesla fio, dove Virgilio coll'arle 
sua debbo scorgere e soccorrere Dante, se 
non quello in che 1" arte e la poesia mara- 
Tigliosa di Virgilio avrebbcgii potuto fare' 
più sicura utilità , e più possente soccorso 
aiTCcare, cioè l'arduo e nobilissimo lavoro 
di un poema V Dove le Opere di Virgilio reg- 
gendo la mente sua, e levandola a mirabile 
altezza d'invenzioni, d'immagini, di con- 
cotti, di stile, sarebbero state cagione che 
Egli ne acquistasse cosi gloriosa fama, che 
i suoi concittadini, vergognando avere pri- 
vata di cotanto lume !a patria, lui finalmente 
traessero doll'esilio, e nella Ionio desiderala 
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pace lo riponessero. Sicché almeno per Io 
più lungo e maJagerole cammino, quale si 
è quello della gloria, Tcnisscgli fatto di po- 
ter esser coli, dove per la tia più brere e 
spedita, cioè per qnella della giustizia, non 
gii era dato allora dì pervenire : 

Clie del bel monte il corto andar li toglie. 

Veggasì palesemente ne' primi versi del 
Canto XXY del Paradiso com' Egli ciò ap- 
punto sperasse del suo divino poema : 

Se mai conlinga che il poema sacro, 
Al «pialo lia posto mano e ciclo e lerra, 
SI che m'ha fatto per più anni macro; 
* Vinca la erwUUA clie fuor mi serra 
Del bello ovile, ov'io dormii Agnello 
nimico a' Lupi che gli danno guerra; 

Con altra voce ornai, con altro vello 
Bilornerò poeta; ed in sut Tonte 
Del mio Baltesmo prenderò 'l cappello, 

Virgilio soggiugne, la predella via dover es- 
sere quella dell' Inferno, del Purgatorio e 
del Paradiso : con che viene esposto il sub- 
hietto del poema. 

E sì avverta che Beatrice non ie'eeBni} dì 
quella a Tirgilio ; ma 'Virgilio medesimo a 
Danle Ih prescrìsse: e con questo volle il 
Poeta dimostrare che le opere slesse di Vir- 
gilio, e particolarmente, come io penso, il Li- 
ìiro VI (leir ^Tieide, ove è narralo il viaggio 
diEneaairinrerno, fc' nascere nella sua men- 
te ii grande e sublime convello della IHviiUi 
Commedia. 
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Il quale soraoiinislrandogli opportuno e 
larghissimo campo a discorrere. le cose po- 
liliche dell' Ilalia, e a dare opera, come si 
disse , a fine di condurre i divisi animi ia 
\m volere, per ciò ancora gli era cagione a 
lielamenle sperare dell'avvenire. Nulladime- 
ne egli seiiU che spesse volle le sue forli 
parole avrebbero di necessità frullato infa- 
mia ad alcuni potenli uomini, de' quali era 
pericoloso lo sdegno : e si falto timore, ere- 
d' io, egli volle accorlamento accennare a Vir- 
gilio quando gli disse: 

... se del venire io m'abbandono. 
Temo die la venula non sin folle; 
Se' «auto e intendi me ch'io non ragiono. 

La dichiarazione di questi versi e segnala- 
menle dell' ullJmo (al quale dall' antica in- 
t(;rprelaiione dell'allegoria era lolla ogni ef- 
ficacia) trovasi ella pure nel Canto XVII del 
Puradiao ove Danle cosi parla a Caccioguida: 

Ben Teggio, padre mio , s) come sprona 
1,0 tempo Ycrso me per colpo darmi 
Tal cti'è più grave a chi più s'abbandona. 

Perchè di provedenza è buon cli'io m'armi 
si che, se luogo m'è loUo pili caro, 
To non perdessi gli allri per miei carmi. 

Giù per lo mondo senza Gne amara, 
E per to monte, del cui bel cacume 
Gli occhi della mia Donna mi levaro. 

K poscia per to ciel di lume in lume , 
ilo io odilo quel, che s'io ridico, 
A laoHi fia mvor di [urie atfraìne. 
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E Cacciaguida confortandolo gli rispose: 



cosoieniafusca, 

della propria o dell'altrui yergogna, 
Pur scnltrii la tua parola brusca. 

Ila nondimen, rimossa ogni menzogna, 
rulla (uà vision fa manifesta, , 
E lascia pur granar dov' è la rogna : 

Che, se la voce laa sarfi molesta 
Nel prkno gusto, vital nulrìmenla 
Lascerà poi qaaiido:sarà digesla : 

Questo tuo gfido farà come il vento 
Che (e più alte dme più percuote: 
E ciò non Ha <t' mor poco argomento. 

Non altramente Virgilio , comprendendo il 
senso, comechè non bene espresso, di quelle 
parole: 

Se' savio e intendi me ch'io non ragiono, 

conforta Dante a non rivolgersi daU'onorata 
impresa e lo induce a metlersi con esso lui 
in quei viaggio (cioè a dare comincìamento 
al poema), promelteftdogli tanto favore dal 
cielo , quanto gli basterebbe a condurlo a 
lietissimo termine. 

Ma in fine, cbe più si dubita ialorno al 
coperto inteadimenio del Poeta, se egli me- 
desimo (fosse arte o caso) levò per modo in 
due luoghi il velame dell'allegoria, che assai 
fé' palese l'unico e verace senso io quella 
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.riposto? Ser Brunello LaLiiil, a cui Dàote si 
avviene neU'ÌDfcrno, gli domanda: 

...... qual fortuna o dcslioo 

Anzi l'ultimo di quaggiù li mena? 

E chi è quesli che mostra '1 cammiifo T. 

Dante risponde: ,■ 

Lassù disopra in la fila serena, 

mi smarrì' in una valle, 

Avanti clic l'ctit mia Tosse piena. 

Pur ier mattina le volsi le spalle : 
Questi m'apparve lornand'io in quella, 

■ E riducemi a ca' per questo calle. 

Ai che Ser Brunello: 

. > se tij segui [uà stella, 

IVen puoi rallirc.a glorioso porto; 

Se ben m'accorsi nella vita bella. 
E s'io non fossi si per tempo morto, 

Veggendo 'I cielo a le cosi beijigno, 

Dato t'avrei M'opera coururlo. 

Se opera significasse qui (secondo il senso 
apparente dcH'alIegoria) il viaggio di Dante, 
Ser Brunetto non ayrcbbcgti detto in prima 

E s' io non tossi sì per tempo morto, 

poiché non veggo quale aiulo avrebb' egli 
poluto prestare , se vivo fosse sialo , a chi 
faceva cammino nella regione de' morti. Se 
per opero si volesse intendere (secondo il 
veccliio commenio) la conversione del Poeta 
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da' ilii alla tìiìù , assai sconTeneTol cosà 
parrebbe che Ser Brunetto Latini, il quale 
in pena di oefandi vili slavasi fra' tormenli 
nel leno Girone dell' Inferno, dicesse' a Dan- 
te, che s'egli fosse ancor vivo (e però ancor 
Tìiioso) darebbegli aiuto a dispogliarsi dei 
vili suoi , e a farsi adorno delle Tirtù. Ma 
se r opero per la quale Dante non po(eo 
falUre a glorioso porto s' interpreterà (se- 
pondo cbe io intendo) il mirabile lavoro di 
un poema, subilo apparire chiara e giustis- 
sima la sentenza di Ser Brunetto, poiché a 
tale opera avrebb' egli potuto veracemente 
dargli eonforto, siccome uomo di grande in- 
gegno e dotlnna, e sua prima guida nel cam- 
mino della sapienza. 

Ma Ve di più: Cavalcante, padre di Guido 
Calicanti famosissimo letterato, nel ravvi- 
sare il Poeta 

Piangendo disse: se per questo cicco 
Carcere vai per altezza rt'iruietjìw, 
Mio figlio ov'è e perchè non è Icco T 



da me stesso non vcgno : 

Colui, che alteiKle tè, per qui mi mens, 
Fwrse cui Guido vostro ebbe a disdegna: 

cioè (come a tutti gli espositori fu mestieri 
rinlerprelare) nelle opere del quale il figliuol 
vostro non pme baalevolmenle studio ed a- 
inon. Per la qual coso è provalo che il ma- 
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raviglioso via^o di Dante otiV Infemoj, nel 
PurgaU)rio e nel Paradiso signìflca opera 
dì allo e mirabile ìii(;egiio, e (come io dissi) 
UD poema: e la fedele scorta ci consigli chu 
egli ebbe per quoUa via da Virgilio, moslraiK) 
gli aiuti e la ulililà che rilraasc duUo sludio 
e dalla ìroilaKÌÒne delle opere di lui. 

Che se nel Paradiso non tolge a guida 
Virgilio, ne fu cagione quello .cbc Virgilio 
medesimo da priucìpìo gli disse: 

Che quplln 'mperador, che lassù regna, 
Perché io fui ribellante bIIb sua legge, 
Non vuol che in sQa cillà per me sfvegna. 

Dove, in luogo di lui, fé' sua scoria Bcalrioc; 

siccome quella la cui celeste bellezza e virtù 

aveagli tante volte ispirato si allo e nobile 

' poetare, ch'egli lino da' giovanili anni suoi 

Usci per lei dctla rulgarc sctiìcra. 
E a questa iotcrprelniione , onde cresce 
nobiltà e magniQccnia al divino poema , 
parmi che duo sole opposizioni si potessero 
fare, veramente non indegne di risposta : la 
quale nulladimcno sarebbe prontissima e ma- 
nifesta. -Diranno taluni: come pud egli slare 
che la seiva rappresenti le avversità del Poeta 
nell'esilio, se egli mostrò essersi ritrovato 
in quello Tanno 1300, e la semema dell'e- 
silio suo non fu innanzi al 1302: e se ap- 
punto nel viaggio àeìV Inferno, del Purga- 
torio e del Paradiso vennegli più volle jji-e- 
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deKa quella sua grande calamiti^ Rispondo: 
Dante nel 1302 fii dannalo all' esilio: pati 
graTìssimi bO^iidI e disagi: desiderò conso- 
latone e pace: qu^Ia speranza gli falli: volse 
l'animo per oonforlo agli Bludi, e pensò con- 
seguire il suo desiderio con la fama del suo 
nome: meditò le opere di Virgilio; e divisò 
narrare poeticamente i tofmeoll AeìYhifemoj 
le pene del Purgùtorio e i gaudi del Pdra- 
diso. Alla quale narrazione Tolendo egli per 
conveniente modo congiungere quella dei so- 
vraddetti casi della sua vita, e. dare al unto 
unità e forgia poetica e màravigliosa, finse 
descrivere una Visione apparitagli l'an. 1300: 
che Visione eg'Ii medesimo appellò quello 
smoTTÉntewto e quel viaggio (come di sopra 
s'è visto) nel Canto XVIi del Parafo: 
Tutta luu Vision fa manifesla ; 

e nel fine della VITA NUOVA: « appresso ap- 
parve a me una mirabll Vistone.» È mostran- 
do che in quella le delie cose della sua vita 
avvenire gli si fossero affacciate all'animo sotto 
il velame di strani apparknenti, in guisa che 
egli allora ntìn le comprese, punlo non di- 
sconveniva ch'indi fingesse essergli slato nel 
suo viaggio apertamente predetta l'esilio da 
quelle anime che veggono 

Dinanzi quel che il tempo seco adduce, 
E nel prescnle tengono altro modo (0). 

A coloro poi, i quali dell'acerba rampogna 
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che ì! Poeta sostenne da Betrlrice, comesi 
vede nel Canio XXX del Pvrgàttmo, t spe- 
cialmenlfr di quelle parole: 

Tanlo giù cadde, cbe lulli argomeuli 
. Alia salute sua cran ffià corli, 
Fuor che mostrargli le perdute genti, 

aTTisassero fare sostegDfrBirantiea interprela- 
zlone dei vizi e delle male pamioni di Da&te, 
ccBl brevemente sarà rispósto: Tedràchiunque 
bene consideri, come Wi di una sola colpa 
è fólto rimprovoro da Beatrice al Poela; cioè 
che dopo la morte dt Lei egli aresse tenuta: 
mm wvra e man gradita la sua memorie, 
e che Tmm-i affetti e vogheeia di wuove e- 
motto divine cure avesse accollo nell'ani- 
mo, cai dovea bastare a perfetta beaUtudine 
la sua doldssìma immagiae (lOj. Per le quali 
finalmente 

Tanlo gfù cadde 

cioè a dire in si trista e miserabil fortana, 
quale fu l'oscura e selvaggia seì/va, 

che lutti argomenti 

Alla salute sua cran già curii, 

Fuor che mostrargli Te perdute genti: 

delle quali parole, per le cose esposte di so- 
pra bastevolmente ò dichiarato l' allegorico 
senso. 

Dice adunque, raccogliendosi in poco, que- 
sto mio QUOTO commento: che la selvosa e 
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deserta vaUe significa la miseria di Dante 
privato à' ogni cosa più cara nell' eeilio: U 
dilettoso monte, la bramala pace e conso- 
lazione: lo andare di lui dalla selva al mon- 
ie, il crescere delle speranza nell' animo suo: 
la luce del nuovo di, i conforti ch'egli ebbe 
allo sperare: la lonza, il leone e ta lupa 
cita il suo saltre impedirono, Fìrenie, Fran- 
eia e Roma che alla sua pace si opposero: 
l'apparire di Virgilio, mandatogli da Bea- 
trice (cioè da quella cara siiima; di cui al- 
tra non poteva essere nel cìqIo più deside- 
rosa di soccorrerlo), l'alleviamento agli af- 
fanni recatogli dalla dolcezza degli studi: la 
via, per la quaie VirgUto promise trarlo 
diquelia vaUe, ilmirabile lavoro di un poema 
onde gli verrebbe tal gloria, che la sua pa- 
tria per vaghezza di ornarsi dì lui , trarreb- 
bela dell'esilio: e la scoria avuta per quella 
via da Virgitio, la virtù necessaria a tanto, 
derivatagli dal meditare le opere dell' a(^«- 
simo Poeta, 
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IVOT£ DELL' AlITOKE 

AL DISCOBSO 

INTORNO LA PMNCIPALE ALLEGORU 

BEI POEMI DI DA^TE 



(1^ Il chiarissi DIO sisDor proressore M. A. Pa- 
renli , il quale pubblico alcune Osservazioni ìtì- 
torno l' vnierpreiazione per me data alla prima 
. e principale uUegoria del Divino Poema, pensa 
doversi tenere gran conio di quella che le diede 
l'anonimo detlo il buono ed anche l'ottimo Com- 
meatalorc ; giacché, egli dice, qud Valentuomo, 
che visse al tempo di Dante, poteva proporgU i 
suoi quesiti per l'intelligeraa delle cose oscure, 
come apparisce dal suo Contento, Altro k che fi 
potesse fare, altro è che il facesse. Non opparisce 



^iT,Goo<^[c 



dal Comcnlo se non che l'Autore inlese alquante 
parole dalla propria bocca dell'Alighieri, le quali 
non furono dichiarazione dì alcun passo della Di- 
vina Commedia. E se nondimeno colui fu solle- 
cìlo di notarle, e di lasciar memoria del fallo nel 
suo Comenlo , non è a credere che, se gli fosse 
avvenuto di udire dallo stesso Poeta alcuna delle 
interpretazioni che nel Comento si leg'gono, avesse 
voluto una tanta sua ventura nascondere. Che poi 

Sii Accademici della Crusca l'onorassero del titolo 
I buono e di oUimo, Ciò non rileva gran fatto: 
perchè in dubbio è, se eglino avessero rispetto 
alla bontà dello chiose, otvero a quella del det- 
tato ; e perchè molti sono gli esempi di Gloriosi 
titoli che i posteri non confermatooo. Egli e certo 
che quel poco di esso Comenlo che abbiamo in 
isiampa non ci fa credere troppo severo il gtudiiio 
del Dionisi; il quale, dopo averlo con maraviglìosa 
pazienza letto tutto quanto, scrìsse nel Quinto dei 
suoi Aneddoti che l Anonimo non ebbe niente o 
quasi niente di critica; onde et ai credette e 
diede a credere delle cose da pigliar coile moUe, 
E non l'autorità di costui, ma quella più giusta- 
mente del Boccaccio ha poLnto rendere dubbiosi 
taluni intorno la verità della nuova-interpretazione. 
I quali però dovrebbero considerare che il Boc- 
caccio fu tenuto dì sporrc pubblicamente la Divina 
Commedia ìa una chiesa (Il Fireme, mentre i Guel- 
fi signoreggiavano quella cKtà; e ricordare ch'egli 
medesimo, interpretando le tre Fiere, ci avvertì ■ 
che non intctuìeva di partirsi Sai parere generate 
di lutti tfii altri. E poiché del Boccaccio no folto 
parola, pjacemi qui risptìndtte adalcwio degii op- 
positori, che se nella Vila di Dante egli m«stri> 
di credere già composti ì primi sette canti del- 
l' Jh/ferno innunri che il poeta fosse sbandito di F^ 
renzc, nel Comenlo dita Divina Commecfia parve 
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Iti 

più presto tenere la conlraria opinione (•). La qunìc 
poi Sì scorge manilesla nelle seguenti parole, tratte 
da un Canne datino clt'egli.iDtilolò al Petrarca, 
mandandagli ia dono la IHvina Commeàia; 



Hoc etenim eiilluiO' poti 

Quid metrnm Tulgare queat ■■ 

- GauBsa fuit vaii- 

PiG. 109. 

(i) X'egregio signor Carlo Troja Napolelaso dt- 
raostrù, non ha guari, che Dante volle per lo ¥et- 
Iro sìgoiiìcace Oguccione della Fag|BJuola. Il sue . 
doltissirao ragionamento contorta mirabilmeme la 
Duova ìoierpreUiione dell'Allegoria. ; 

Pie. HO. 

(3) Dionisi, scrisse il di. s^. Parenti, crepelle 
di ttdempieroqveelo difetto nella sua PRetiAujOitc 

ISTOKKÀ B Mirici AD P.Yl ff COTI CIMHO.TK DI Dllf- 

(*) Qaiii, narralo nwMMiMnte ohm mi din di foJHRi) 
■ primi lÈtU- Cauli fomro lrn>a<i ntUa caia Stt Ptilain 

Firmzt dopa l'ttilia di ini, il Boceaccio etfaii i dubbi da 
gli DCCotrcnano circa la verità di qml fallo, i fuob lUtn 
non fottTi in manijra dicano lolter» cnt lo laddìifictàf 
u; t eonehiuii per qursla guiia: Ciascuna ne creda quello 
che più vero, o più verisimile gli pare- Ed io per mt arido 
(i> aevi pvn oloun <^ di Mro in ipnlla narrnximu) th'al- 
iro non » rinstntiM ntUa ciua dill' Àlighitri in Ftrtnzt 
cAi una parlt deU'iticamadalo Petma Ialina, i cui frinii 
vtTti ci vmntTo continali dal Boccaccio. Ne'qusli {anta 
il tig. FieianO apparisce grande diversità tra ti principio 
della Cantica latina e quello della Tolgare; e forse questa 
aìfferema pnù far riglonevormenle sospettare che I sette 
capitoli latlol feaseroquelll clia ti dissero scritti in patria 
da Dante «vanti 11 «no esigilo, jlte il volgare l'tbbìs egf 
dettalo al di fawi. 
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rt. Non so, a dir vero, come il Dionisi polche 
ciò credere t giocrliè nella della Opera, al Gap. LVI, 
ov'e^li parla della selva, torna bensì ad esfmrre 
l'opinion sna circa il signiDcato (Iella medesima, 
ma né pure accenna l'obbiezione TaUogli dal Lom- 
bardi, Lssa è late, che nessun argomento la può 
■ol?erc. Nulladimeno un moderno Sposilore Ingfe- 
K, il quale segue pressoché in ciascuna parte, e 
con molto sapere rafTona la mia inlerprolaxioDe, 
dissente da me intorno al significato della selva, 
e tiene più tosto col Dionisi ch'ella rappresenti il 
Priorato dell'Alighieri. Altri eziandio, ragionando 
delle cose per me esposte, si mostrarono inchinc- 
foli a si fatta opinione. Né mancarono di qoelli i 
quali (comecbè del rimanente convenissero meco) 
Tollero simboleggiate nell'oscura selva le tumul- 
tuose discordie cittadinesche. E chi all'uno e chi 
all'altro parere si attenne, avvisando, la selva non 
poter essere immagine se non di cosa prcsenle 
al tempo elio la Visione apparve al Poeta. Ha i 
primi non arverllrono che al tempo della ftstone 
il Priorato di Dante era cosa rulura,come l'esìlio 
di lui : né i secondi posero mente che Giovanni Vil- 
lani Birra che Firenze a t^uel tempo era nel ntag- 
gion alato epit'i/èticec/temai /osse sfata, si di 
grandezza e polen::a, e si di numero di genti; 
con grandi ricdiezze; signoreggiando quasi lullu 
Toscana: in guisa che i/'torenlini sfavano in fé- 
Ile e amgrezze, e in molfe delizK e iranquiUi' 
UkU. 

Pao. 113. 

(i) DtUa Ragion Poetica, libri «Ino dì Gianvin- 
eeoio (iravìna a Madama Colbertprindpessa di Car- 
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Pa6. H6. 

(5) Ecco esposto, con queste parole del Gravi- 
na, il flDe graodìBsimo e dirò gmer<Ue, cui vera- 
ineote intende il Poema: ridurre a pace e coucor- 
dia f dirisi animi degli llaliaui. Atvì però un oc- 
culto One allegorico, che Dante adombra nello spe- 
rato salire, di lui, già smarrito per l'oscura seloa 
alla sospirata cima del dilelloso monte. Ha quello 
tmaTTÌmento e quelle solila, fatti allegoricamente 
propri e speciali del poeta (il quale pur fece di 
aè medesimo il principal personaggio della Com- 
media) noQ ponno convenevolmente simboleroiare 
se non cose in effetto propiie e speciali della sua 

4'JlB. 

Allro è adunque il fine generale dei poema, al- 
tro è il fine occulto e particolare dell'allegoria, 
lo-pensaì che l'oscura selva rappresentasse b mi- 
seria di Dante Dell'esilio: quindi, volendo la fa- 
none e la legge poetica aa un tempo, che il |Irt« 
consunoi al principio, era naturai cosa che la cima 
del dileUoso monte mi signillcasse la sperata ben- 
cliè dilficile consolazione del suo ritorno alla pa- 
tria. Ma ehi non vede, che utia simile interprcla- 
lione congiunge l'uno eoa l'altro fine si stretta- 
mente, che questo diventa spontanea conseguenza 
di quello ; impeicìocché il ritorno dell'Alighieri in 
Firenze sarebbe stalo infallibile efTetto delle quc- 
lale discordie de' cittadini ? Per la qual cosa a mn 
oare, che o^i discreta persona, anziché accusare 
l'interpretaeione per me data dell'Allegoria, come 
taluni poco avvedutamente hanno fatto, di sminuire 
il fine delia Divina Commedia, dovrà invece con- 
fessare ciie lo stretto legame, da me trovato, del 
fine riposto dell'Allegoria con quello palese del- 
l'intero poema è indizio non lieve della verità di 
questa novella interpretazione. 
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Pac. 117. 

(fi) Taluno diebiirò relU « foudata doii meno 
l'aBlica cheia duovb interpretaiiane. Consideratido 
che Dante disse nel Boniìilo : iwr qwUtm eentt 
doverti intendere le aaitlure pensò che fossero 
ad an lempo riposli nella prima Allegorìa del poe- 
ma il senso morate o politiso, e il senso mutgo- 
rìeo,' l'uno de' quali si (aDesac palese per la nuova 
Sposuione, l'altro por l'aulica. Ma Dante dichiarò 
come segue il senso anagaritio: Quetto è, quando 
epirituameate si spone una eerUtwa, la quote 
taioMtdiù nei amso lillerale, per le cose ^^nt^ 
cale, eigiìMca delie superne cose dell' elemale alia- 
rla. Una Selva, un dlonle. Boa Pantera, ito £eo- 
n« ee. Don signlfieono, nel senso litterale , delle 
superne eose delt'eteraale glorìa: dunque t — 
vuol cercare sotto il Tclme di queste ìi — 

il S6B90 OlM^OrÙO. 

(1) Notisi che nel Cant» VI del J*aradMa è deilb 
pia sito Leone il Jle di #V<mcìa, a comparazione 
di «llro Aincipe #'rancese. 

Pa«. 125. 

(8) Colei che siede :«wra l'aixrve e jatUaueg-- 
già oii'reffi{Ivtt. Canto XIX), e Is Aoma che siede 
sul Carro, e aelinipte col tit^onfe, e sani uccisa 
dal Duce (Puro- Canto XXXll) sono due simboli 
^veati una medesima significati onc, la quale per 
ch^ri segai si fa pniese. La Lupa ohe:afl^I(tt o- 
ittmnli s'dnunoalia , e sarà cacciala e rimessa 
neW inferno dai Yelbro. coiicprda-raanifesUimenie 
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co' dell! Bimboli; dunque il siguiQcalo della lupa 
noa può essere oscuro ed incerto. 

Pi6. 136. 

(9) Questa ch'Io mi ted, a coi parrenii avere suf- 
fleiODlemenle risposto, fu nondimeno la più comuoe 
delle obbiezioni che dipoi mi si mossero: quella^ 
COm*è a credere, cbc condusse i benemeriti Editori 
della Minerca di Padova a dire viUoriosamenlc già 
confittata la nuova interpretazione dell'Allegoria, e, 
non ha guarì un chiarissimo letterato e bibliografo 
Tenczìano a ripetere quell'antica loro sentenza. La 
q^uale, chi considera il faiore che questo Commento 
rinvenne nelle più repulate scuole, e l'assenso di 
ehe la convalidarono due dei più illustri fra'moder- 
ni Espositori della IHvina Commedia il Borghi ed 
il Costa, non cbe buon numero di letterati noslrali 
Stranieri (fra i quali bastimi nominare Lord Byron 
e il Cav. Vincenzo MoìUi) non si dirà certamente 
sentenza confermata dall'universale. 

Uno degli oppositori, rìrcrìta la nuova dichiara- 
zione dell^llegorica Selva, soggiunse : Cosi il Poe- 
ta l'anno 13w avrebbe raccontalo, come cosa gii 
passala, il suo esilio avvenuto l'anno 1302, Io noa 
so veramente come il dottissimo uomo sia potuto 
cader nell' errore cbc in mieste parole si raccniude, 
dandosi a credere che il Poeta narrasse r anno 13w 
la sua misteriosa Visione. Ella è cosa troppo ma- ' 
nifesta che il solo-apparimento della medesima al 
detto anno si appartiene. La narrazione, cioè il la- 
voro della Divma Commedia, non ebbe principio, 
come per molte considerazioni si fa palese, innanzi 
al 13{n, cioè prìma dell' esilio dell'Alighieri. 

Callo stesso difetto di giusto discermmcnto pro- 
venne la sopraccennata obbiezione di molti, i quali 
scrissero che se i>anle si rilrovò netta Semi (|Ui- 
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%o tS9ù, e fieli' esilio non piti presto del fS9Ì, 
la Sebia non può essere inlerpretata l'esilio. Di- 
rebbesi che di oppoaitoii non vedessero nelle pa- 
role Selva, Monte, Iakm ee, se Don di quei sem- 
plici e frequenti traslali, onde una cosa per certa 
similitudine, itea significala col proprio nome di ' 
un'altra. Hai predetti vocabon denobao quivi al- 
cune aimbolìclie figure, le quali al pocla nel suo. 
trigesimo quinto anno apparvero mtsierìosamentc 
in visione, meo' che la Setna e quello cbe il poeta 
volle con la Selva signiQcare, non sono sotto due 
nomi, la cosa stessa; ma ben due cose al tutto di- 
stinte fra loro, la prima delle quali fu a Dante una 
oscura Inimaginc, un'arcana rappresentazione della 
seconda. Ora, se il simhoio ha un proprio suo essere, 
né si confonde con la cosa simbotpffgìala, perchè 
questa dovrà spettare al tempo medesimo , a cui 
quello si riterisoeT Ella potrà credersi o passata, o 
presente, o avvenire. Bla se Dante avesse voluto Tar 
menzione di cosa passala o presente e perciò mani- 
festa r anno 1300, pessimo artifizio avrebbe usalo 
adoperando a questo fine mi simbolo oscurisstmo. 
Per lo contrario, qua! altro modo avrebb'egli potuto 
tenere volendo i^r cenno di cosa che gli Ibsse ancora 
futura e sconosciuta quando la Visione gtl ^parve ? 
E forsechè a lui non porKevano esempi di questa 
poetica forma le sfmbolicae Visioni del Proreti, in 
cui tanto studio egli poscr Orae gli oppoatori sog- 
giungono, che esaendo la Divina Commedia nar- 
ratone di cose dell' anno f JM, col ^ammetterne 
alcun'oll/a pertinente a tempo posteriore verrebbe 
ad essere o/Jfeso Vmiiià del roema, io bro rispon- 
do: E chi ve la fl-ammeite? Voi stessi, sostituendo 
alla Selva l'£siIio, mescolando con la Figura il Fi- 
guralo; non io, che l'ima dall'altra cosa debita- 
mente' distìnsi. Il Poema è narrazione della Visione, 
di questa il solo simbolo fa parte : dunque essa, 
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guai die ne Bla te gigDìficann, dee collenrsi alle 
altre parli de! Pooina. E giustamenle l'Alighieri, 
sebbene deuatse 1* Dimna CommeAia dorante tut- 
lavia l'esitio, adoperò pulendo della Selea il pre- 
terito ero, 

Ab! qsinU ■ ik qnil era te. 

impereioecM queir immagine dell' esilio, cbe ivi 
solo ai descriveTa, era da lungo tempo passata eoa 

Pas. 137. 

(16) DantefalH al dire di Beatrice, tenendo men 
can Js nempria di lei , e seguendo o pargoleliOf 
oé «lini vanità con brasa imo. Il t«fo senso di 
qneMe ultime parole permi potersi raccogliere da 
un loogo del BmoaecM nella Fila di Boote; oie 
direbbeti ebe egli atease inleao a diclùarare quealtt 
passo della Divma CommecSd. Ok ttoUnvaghezsa, 
egli dice, degH umani ^lendori, guanto aono te 
tue font maggiori ehe creder non può chi provato 
non l' ho: il maturo uomo nel seno della jUoiofia 
allevato, nutricalo^ ammaestrato, al ouale erano 
davanti agli occhi K codimenli de' fie onlicM e 
de' moderni, le desolargli dei Re, dei Principi e 
delle Cilld, e li farioH impeti della fortuna, men- 
te altro cercando cAe le olle cose, non si seppe 
e non si potè dalla Iva éokessa guardare. Fer- 
moiai dunque Dante olii onori caduchi seguire, 
e la vana pompa de' pubbUci u/ftci. Consuonano a 
questi delti del Boccaccio più cliiaramenle 1 se- 
guenli versi: 

E toIm i futi tua] pw tIi doq tvi, 

iQimigtol di b«n Hgaando hlse 
Cbc DulU promlHioo reodooo lnUn. 
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Al che Beatrice soggiunge : 7<info giù cadde te., 
perchè le falM immofrini del bene, cioè { caduchi 
onori e ta vana pompa dei ptMliei i^lci furono 
come altrove dìsae il Poeta,C(iffone delretitto «uo, 
e principio di tulli i suoi mah ed MicomwiJenfi. B 
qui gioTi notare, come eiiandio pei sopnccitali 
versi apparisca l'ingaono di coloro i Quali credet- 
tero immagine di errori e di colpe l'allegorica Sel- 
va. Quelle parole votse i possi suoi mostrano che 
Il Poela Ai SQO propooimento usci fuori del verace 
cammino : mentre la voce cadde fa chiaro che egli 
entrò nell' oscura Selva sema sua voglia. Dove 
non è volere, non è colpa. E a Itar bene compren- 
dere il riposto senso di qualfa ^elva avrebbero do- 
vuto Qon poco valere i suoi medesimi affgiunti,mas- 
sime di aspra e di forte, convenienti a dinotare 
qualità dì pena, non di peccato. Dunque ta Selva 
significa sventure ed alfiiDDi; amaro effetto e puni- 
zione di quelle colpe, onde il Poela, lostenae si 
-grave rimprovero da BeaMce. 
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stmm FISSI 91 oms 

NEL CAUTO II DEI PVnGATORW. 



Casella mio, per tornare sllra toIU 
Là dov' io EOD, IO io questo fiaggio, 

I più de' Comentatori giudicarono cbe Dante 
avesse voluto con le predette parole signifi- 
care: io fo (mesto viagffio per tornare im'ol- 
Ira volta la doti' io èojio ancor vivo, dove 
ancora ho mia stanza; cioè a dire nel mon- 
do. Non venne però all' animo loro una con- 
siderazione che ciascuno, se mal non m'ap- 
pongo, terrà per giusta. Che cosa avea chie- 
sto Casella al Poeta ? Il perchè del suo ma- 
raTiglioso viaggio. 

ma to perdio vai ? 
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Ora, se tale fosse stata, quale avvisarono 
gli espositori, la risposta dell' Alighieri , a- 
Trebbe egli addotto ragione alcuna dell'im- 
preso Tiaggio dicendo io vo' per tornare net 
mondo ? Cerlamente nessuna ; avrebbe ri- 
sposto a voto, e negato al desiderio del suo 
dólce Casella ciò che avea consentito all'al- 
Irui. Questo non i da credere; e perciò delle 
sue parole vuolst an piti acconcio e confa- 
cente senso investigare. Né sarà malagevole 
jl rioveniilo, dii sappia (die (giusta l'inter- 
pretazione già per noi data alla principale 
Allegorìa della I>ivina Commedia) l'allego- 
rico fine del Poema si fu quello di vincere 
la crudeltà che vietava a Dante il ritomo del- 
l'amaro esilio alta diletta sua patria, alla sua 
tanto sospirata Firenze. 

Presso Autori lìel buon secolo troviamo 
r avverbio 4evt in Itio^i, (die naturalmente 
il donde o il d'ove richiederebbero. Parec- 
chi esempi ne reca il Vooobolano, ai qaali 
gli Accademici aggiunsero l' osservazione che 
segue : Ma fosse in mtH questi litoghi si 
dee leggerà »' ove ; al che fl Cinonio sog- 
giunse : u £ cosi debbe sicuromcnfe creder- 
u si ; in^erciocchò a quella guisa che in an- 
«tico SI scrisse donde, dentro, dinonz». 
Il invece di d'o?ide, d'enlroj d'irmaìizi, sco- 
li za fallo di d'ove si fece dove, u 

Ciò appunto crediamo essere avveculo nel 
luogo, di che ora si parìa; il cui vero signi- 
ficalo, per nostro avviso è il seguente : Io ' 
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fo qucBlo maggio per ioìmare un'alira volta 
là d'ove^ di dove to sono; che è a dire m 
Firaize. Ed eccone esempio al tutto simile, 
notato dal Cesari, nelle Vite de* Ss. Padri 
(tom. 3, pag. 135 edizione del Hanni]: Mani- 
restami vncontarvmte dove tu se*, e chenfe 
fu H tuo nascimento : cioè d' ove di qual 
Iwigo tu sei, e gualt si /urono i tuoi natoli. 
Per lo che ciascun Tede, come la risposta 
di Dante a Casella 

per tornare altra volta 

Là dote io soo, fo io questo viuggio, 

consuonasse a quelle parole (da noi altrove 
spiegate] cb'egli rispondendo a Ser Brunetto 
Latini, avea dette 

E riducemi a ca' per questo calle. 

(losl la nostra interpretazione dell' Allego- 
ria chiarisce quest' altro passo del divmo 
Poema non l>ene inteso finora, e la nuova 
dichiarazione di questo torna mirabihnenle 
a conforto e a conrermaziOQe di quella. 
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iirroniTo 

Alle STATO mmn della lettebatiba 

IX ITALIA * 



* Questo JJiscorao fu scrino nel tiU, per es- 
sere premesso, io luogo di Prefazione, alle Opere 
del celebre signor Pietro Giordani. 
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Quando poc' ansi £i ravvivò ctuell' an(tca 
questione, se l' idioma nostro «a originale 
proprietà della sola Toscana o di tutto il paese 
d' Italia, molti ne preaero maraviglia, e re- 
putandola quanto oifflcile tairto poco profit- 
tevole, mostrarono di arerla In dispregio, t 
quali a dir varo anebbero dovuto più presto 
compiacersene, se aTeeswo posto mente co- 
me una simile conbwrersia deM»asi tenere 
Juasi segnale e testimonio del tistoramenlo 
elle buone lettere italiane. Imperoeckè non 
è al certo naturai oosa cb'ella interreoga quan- 
do la Qoguà e le lettere sono nel comune uso 
iDTìlite e sformatamente corrotte^ ^ bene al- 
lorcbè si rifanno di purità, di gratta , di gen- 
tiieaza, e ^)i animi ne sentono eoo diletto 
li maravigliosa efQcecia. In fatti avendo ella 
preso cominciamento nell'aureo secolo deci- 
jnoqnarto, quando nel suss^uente le lettere 
declìDarono, cessò; finché ali entrare nel de- 
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cimosesto , risorgendo quelle a nobilissima 
condizione, levò più allo romore, e tanto du- 
rò , quanto esse nella loro dignità si man- 
tennero; e ne' due secoli che seguirono, gia- 
cendo quelle, si tacque. M veramente per 
altre cagioni ella torna oggidì in campo, se 
non per quelle medesime dalle quali ne' pas- 
sati tempi fu mossa. Koi non dubitiamo di 
. asserire (ed oh con quanta dolcezza dell'a- 
nimo nostro per l'amore di questa patria ca- 
rissima!) che qualunque discreto inlellelto 
facciasi a considerare il presente stalo del- 
l' italiana letteratura, vedrà manifesto argo- 
mento di cQDGolaiione e di speranza. Né oÌ 
ritiene il sapere che v'hanno alquanti di na- 
zione italiani, d'animo stranieri, che toltosi 
£Oslume del dare l>iaslmo e mala voce all'I- 
talia, forse apertamente ripugneranao aHe no- 
stre parole. SI bene lì preghamo che, in- 
nanzi di profferire senteiua, vogliano un poco 
ripensare quale'olla fòsso, non ha molti anni, 
la coodìzioQe dell'eloqueniae della poesia 
in questa terra natale dell'Alighieri e del Boc- 
caccio. 

Certo è che. la' sciolta proprietà del lin- 
guaggio , la nobile ed elegante sempUciti 
dello siile comunemente iscoRosciuie, quasi 
patrimonio misero di pedanti, si dil^gìaimo. 
Parca bello il gire . accattando le voci e le 
forme del dire dagli stranieri: falsare le pro- 
prie crearne a talento di novelle, stimavasi 
Jecito a lutti: ^li. ordinamenti dell'arte si di- 
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«Gvano impacci alla fclico natura : le cose 
JeUerarJc altro quasi non erano fuorehè strab- 
bondanza ài parole vanamenle strepìunti. Dei 
nostri grandi scriUori nulla o poco oltre al 
nome sapevasi , che di lor nò si fticea pur 
-molto nelle più reputate scuole: dove se fn 
io studio continuato del latini vocaboli con- 
cedevasi talvolta , quasi a ricreamento del- 
l'animo, il frapporre breve lettura di alcuna 
cosa italiana, quello onde più si piaceva il 
corrotto secolo, quello davasi a leggere e com- 
mendavusi a' giovani. I quali usciti dì somi- 
elianli scuole e digiuni d' eletti studi e di 
proficuo sapere , allettali a quoiia beala li- 
cenza sgevolesia delle lettere, e baslevoli 
(per, alquanto di naturale ingegno) a seguire 
dappresso le veslioie de' pia lodali, grossa- 
mente dettavano d ogni f enere poesie e prose 
facendosi esempio a' minori e perpetuando 
quel vituperio, t snbbietli allora più consueti 
ottimamente si convenirano a siffatto capitale 
di dottrina. In cento accademie poetiche la 
-depravata usanza trionftiTa. Quivi gli strani 
concetti, le falsilo , le gotiftaggim, non al- 
trimenti che peregrine bellette, si ammira- 
'Vana>qi]ivi le canore inezie suscitavano quelle 
grida e que' plausi di che la moltitudine, per 
solito oon curante del migliore, gode onorare 
le piacevoli vanità. Che ot)PU"'° fra le arti 
di solo e fuggevole dilettamenlo era ctduta 
la poesia; la quale fu agli antichi éfllcacis- 
8ìma ministra di civiltò, dì severi costumi, 
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di magnanime were, e pane cosa sovranna- 
turale e dÌTiaa. £ iovero m^o che umane 
cose ti sembrano qoe' poeBai imde ^ boriosa 
è lllalia. Ka dob so qnats sospetto procac- 
ciava cMi grande solleeiindine di allontanare 
gl'ingegni da tuUo il fiore della patria leite- 
THtura. In guisa cbe non mancò alla pelane 
ira' più aatorevoli di quel ttmpo cbì fosse 
pubblicamente ardito di sentenziare, tolte 
raeehiuda^ io poco ousmo di Tersi quante 
«ODO la bellette d^a Divina Commedia. Stu- 
■penda temerità, a eoi die assai d^ila e pronta 
iaercede l' età presente: la quale, non pui 
di queste, ma ben anco d'altri scrittori al- 
lora celebratissimi coprendo d'obblivlone le 
sentenze e le opere,, que' fallaci lumi di mal 
degna gloria ba ^à spento. 

Koi volentieri domanderemo agli opposi- 
tori ove sia oggidì fra gli studiosi delle gen- 
tili lettere chi pur patisse di udire parcAa di 
ìrriverema a Dante Alighieri? Le opere de) 
massimo poeta sono al presbite netronivo' 
sale ammirtzioiie; e di quell'altissòna e ve- 
racemente divisa eopia s1 nutrono eeresoono 
0'iDtelleiU. Aiul stodiansi di ben «Udiiarame 
i più riposti iateDdiménti; albi di ammen- 
darle dalle ingiurie della igooraoia e del tem- 
po ; le eulte città con gara di accunttezia e di 
magnificenza tratto tratto te rhaeltono a luce : 
ferve quasi un comune desiderio di vendi- 
carle degnamente delia passata dimeitUcan- 
,ta. Il quale debito reiutoile a Dante giàba- 
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sterebbe a cerlificariie del rifatto giudnio de- 
grilaliani nelle cose delle lettere, ove pure 
noQ Tcdessioio sùntlmeiile reBtituiti nell'aQ- 
tica oDoraDia quanti e poeti ed oratori e sto- 
rici e filosofi segnarono gli eurei tempi del- 
r italica letlerabira, e tutti generalmente cer- 
cati con mollo amore e con Tereoe deside- 
rio di sapienza. Che ora va bene penetrando 
per gli anioii questa verità, della quale ifOi)- 
po si mostrarono dimenticlii i nostri padri, 
essere ulBcio principalissimo delle lettere , 
non già il vaneg^ore a diletto d'oiioBi o a 
lusinga di potenti, ma si l'operare negli uo- 
mini ogni maniera di morali benefiti. Quindi 
veggiamo come le odierne scritture Tengano 

firendendo spirito e vita dalie utili dottrine, e 
a ispecial guisa da mwale filosofia. Ha s'ef^l 
è mestieri il confessare che era si to^e d^ 
lettere il l^lso ed il vano, chi potrà negare 
essere da (quelle sbandila presso ohe in lutto 
la ignominiosa barbarie dello stile , e fatto 
comune Io studio e assai frequente l'eserci- 

. zio del polito scrivere italiano? Cosi è, che 
la più parte dei giovani- seno riTolti dove u- 
nìcamente, ne' gentili studi, 6 salute: molti 
che furono da principio traTiati, Mi accorti 
dell'errore, meglio coli' altrui esempio si ri- 

. consigliano : coloro che nel pravo 1i90 invec- 
cliiarono, indarno rampognati' i più saggi, e 
ceróalo di prolungare alle eose Iwro un avan- 
zo di Tila, t^gimai vergo^odo si tacciono. 
La quale manifesla e felicissima mutazione 
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due cose, &I nostro parere, nolabilmenle f!i' 
voreggiaroDo. ; Quella filosofica luce che al 
■dcchinarc dell'andato secolo spandendosi più 
largamente fra noi mostrò le vie per le qunli 
si vuol cercare nelle inteltelluali opere la ve- 
TÌtè : le maraTìglioso vicissitudini di questi 
■tempi, le quali accoslumarono gli uomini nel 
dispregiare quelle cose che non avessero 
-potere di trarre a sé gli animi rorlementc, 
-né sentissero del vero e del grande. Ne Tu 
-principale cagione l'esempio vivo d'alcuni, 
-che primi valsero a dipartirsi da^ mal cam- 
mino de' coiTultorii e farsi scoria e quasi lu- 
me chiarissimo a questa generaiione. Dei 
quali volendo noi, giusta il proposito nostro 
toccare alquanto, diremo primieramente do- 
versi non poco di ammirazione e di ricono- 
Bcenta a Gasparo Gozzi, il tritale unico [man- 
cati quei huoni e TOloròsissimt Bolognesi) 
tentò lungo tempo colla rettitudine de giu- 
dìzi, colla gravita delle morali materie velate 
di piacevolissime forme, q colla eleganza gra- 
ziosissima dello stile, se egli potesse norella- 
inente allettare gli animi, e rendere alla scon- 
cia lotteratilra ingenue sembianze e abito dì 
gentilezza. Primo osò difendere e celebrare 
rAIìghierì; sebbene a qwe'di, in -tanto strepi- 
toso trionfo de'noTOtorii nwi v" ebbe per'av- 
venlura chi ponesse mente a! suo dire. Co- 
mindava non pertanto questa eccellenSa del 
Gozzi a farsi palese a taluni e dal Baretli (fla- 
gello di quelle boriose fìmciìtUaf/gini) alla- 
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meDle si commendaTS, allorcliè Giuseppe Fa- 
rmi mostrò pe' magnifici versi del Jfatitno do- 
vere la poesia inlendore a correggimeoto di 
eoslomi. He guari tempo trascorso, Tittorio . 
Alfieri cpn 8ul>liiiiit& di concetti e con inu- 
sitata gagliardia di stiie, il molle secolo sbi- 
gottì. Certo si conviene rìngraiiare solenne* 
mente l'Alfieri perchè provvide Bil'Italia di 
quell'unica e difllcile gloria che l'ingegno 
e lo studio de' nostri maggiori le lasciarono 
a ilesiderare; ma più, perchè egli il primo 
riscosse dal sonno, e con altissima voce ri- 
chiamò le italiane menti alla pristina digni- 
tà^ Vincenzo Monti coll'esempio della Canti- 
ca Baamlliana mostrò a' huoni ingegni come 
il divino Poema fosso la perfetta scuola, ove 
s'appruide a vestire delle più belle forme 
della poesia anco i più severi documenti della 
morale. Gìanfrancegco Napìone dottamente ra- 
gionò tìetCueo e dei pregi della lingua itaiia- 
na: dementino Vannelti, dettando in ornato 
stile giudiziose oucrvazioni vnto'nio al gra/n- 
de lirico lalìTto insegnò a conoscere col para- 
gone dell'oro antico, i moderni inorpellamen- 
ti. Dionigi Strocchi, educato nelle greche, 
Ialine e volgari lettere dalla sapienza di En- 
nio Quirino Visconti, acquistala la facoltà del 
verace scrivere italiano, tenne modo co'pre- 
cetti e coir opere a ridestare Tamore degli 
ottimi studi e de'sovrani maestri. Luigi Lam- 
berti, elegante scriUore, di questa rara e bel- 
lissima lode partecipò. Antonio Cesari zela- 
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tore del volgart idioma, non pure coi pro- 
prio sao, ma col pubbiioare e diStHulere a 
suo potere «crìUure geatiliuinie dd bnDa se- 
colo, perSaacemenle ne rbnetteTa inomi a- 
di occhi l'aDtica purità della fevella. E gtà 
1 esempio e le cure di questi preclari uomi* 
ni, i nuovi modi più acconci al comunale In- 
Mgnameaio, e lo studiare nelle elamiche o* 
pere iltilaoe , quasi diremtuo raitivate per 
la milanese edizimie (monumento perenne 
del senno e dell'amor patrio di chi prese- 
deva la cosa pubblica), TODìrtno aggiugnen- 
do seguaci aHa mìglrore scbiera, ed -anda* 
Tasi con sperania buona sodenendo quella 
gttcrra cbe l'utile e il Tero sono condannati 
a patire dall' ignwaiAa e dalle mala consue- 
tudiai, allorché uscirono alla luce le prime 
cose dì Pietro Gierdanì. 

Dell' italica prosa , rimasla in pia basso 
luogo che la poesia, egli può dirsi merila- 
menlG prineipole restitutore e maestro. E ia 
vero le opere di lui, mentre Tecero foraa a- 
glì animi già repugnanli alta letteraria ri- 
forata, confortarono d'ogni bello ed imila- 
Me esempia gli studiosi. 11 Giordani mostrò 
che dalia pura diiione de' Trecentisti si \-uole 
con disceroimeDto cogliere il più bel fiore di 
nostra lingua: ma insegnò parimente come 
sia da schivare il costume di coloro che al 
-dettalo di un solo scrittore s'iogegaano con 
-tulio srorzo di conformarsi ; i quali ^sano, 
per cosi dire, la natura loro, e incorrono di 
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necessiti nelT aflbtiazioite , morie eomuna 
.delie operedcKl'iaùlitori. £gli poneudo con- 
i&iao aitidio W CIbbìcì, e le diverse vaalere 
-bsieiDe leaiperande , e da tlittc ^ceodo^ 
detta donna, baab a sé medesimo uno sti- 
le, il qatì», mentre seeoàda conveDeTOlmente 
le snriile Eoaterìe, da lui solo tiene ladole 
e tpulità. Ed esso à di tale eooelleina, efae 
•oi ikIìbhbo alcuna volta da persone Inten- 
deiflissime, indarno cerearsi un più degno 
stile oralorio nella itaiian» letteratura. Sen- 
tiamo luin essere eisdkì da tanto : ma por- 
tiamo opinione (die ove pure in alcuna delle 
qualità eostitueoli rollimo siile il GiordaDi 
paresse eoo agguagliare taluni degli amichi 
posatori, in. tilré (siccome è a dire la so- 
brietà, l'efideniB, reffi<saGia] egli sia gito ia- 
nanii alla più parte di queHi, » rimasto se* 
condo a nessuno. Tra le facoltà In buon di- 
citore ricbteslG, quella segnatamente del con- 
Gilar« 4^affDUi, o con sentimeolo di pietosa 
melanconia iuleoerire «U animi, egli per mi- 
rabil misa possiede. I suoi ragionamenti , 
da molla sclesza stabiliti, riguardano a mo- 
rale giOTamento, spirando carità di patria, 
amore -deQ' (mesto e del vero , giustissimo 
sdepio di ciò che le umane menti invilisce 
e Iravaglla. Ami crediamo non gli fosse mai 
data dalle occasiani mat^ia oomeebè tenuis- 
^ma, doDde non traeste opportunità di belte 
cousideraiioni e di notevoli aimnaestrameDli. 
E queste non solameDte agli studiosi, ma 
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voleatieri il diciamo a lahmi, i quali Terrem- 
mo ai persuadessero essere passata qaella 
stagione, che la mal «wseeoita autorità df 
pochi a suo talento dava o tollera &ma a- 
gli scrittori : oggidì sapersi l^re da molti alle 
cose letterarie assai giusta ragione : i torti 
e maligni ghidiii fruttare ciò che si merìLa 
chiun<iue insulla per questa guisa al senno 
e al decoro della naiione. EUa è cosa vitu- 
perevole che là dorè sarebbe proprio ed ob- 
bligato uffizio il considerare diligentemente 
e senu tenere ira né porte le opere degl'in- 
gegni italiani, e promuovere la fama dei pii^ 
valenti , e tutti con urbani modi ammonire 
e consigliare , ivi troppo spesso si biasimi 
con acerbe parole il migliore, e si magoi- 
flchi il mediocre ed il pessimo. La quale 
perversa costumanza potr^be brsi cagione 
dì molto danno alle lettere se qncsle non 
fossero o^imai pervenute a tale da potersi 
avere fiducia cbe malignità d'uomini o di for- 
tuna non basti a traviarle da quel canunino 
per cui elle sono felicemente indirtiiate. 

E a farle io esso procedere daranno opera 
i giovani , ai quali sembra cbe questa :età 
.ìoìponga di ciò particolare debito; perchè 
quanto la precedente contrariò a coloro cbe 
oggidì sono in Ètma, tanto essa a' loro co- 
minciameoti amica e favorevole sì addimo- 
stra. E a' lieti princ^ii risponderà glorioso 
Une, s'eglino avranno sempre dinanzi alta 
mente il primo e nobilissimo obbielto delle 
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umane lettere, la morate uUIitli. Per la qual 
cosa si conviene loro nda soìo studiare pro- 
fóndamente nella seienza de' costumi e nelle 
istorie, ma porre ben mente alle opinioni , 
ai mali, ai bìso^i, alle sperarne di questo 
secolo. Noi abbiamo sortito ii TÌvcre a tempi 
Che l'umano intelletto, vincendo lunghe e 
pertinaci resistenze, si & levato a più alto or- 
dine di morali verità importantissime alle ci- 
vile comunanza. Quindi si vuol fare acquisto 
dell'antica e della nuova sapienza, e fine di 
mostrare ad ogni condizione d'uomini giu- 
stizia, insegnare mansuetudine e moderazio- 
ne, persuadere che il bene non si consegue 
per violenza, ma per virtù; e cosi, quanto 
ponno le lettere, più riposali e prosperevoli 
anni apparecdiiare. A questo debbono inten- 
dere emcaeemenle poesia e prosa, ciascuna 
per quelle vie e con quelle arti che di lei 
sono proprie', «questa e non altra maniera di 
letteratura i tempi addimandano. E perchè 
dalla bontà dello stile prendono forza e splen- 
dore le immagini e le sentenie, induces) ne- 
gli animi allettamento e persuasione , hanno 
durevole vita le scritture , in ciò continuo 
studio e particolare sollecitudine' si richiede. 
A quali fónti sia' d'uopo lo attignere, è ma- 
nifesto: e se avvi chi tenga il contrario, co- 
lui sente poco innanzi ne' ClasEici, non ha 
conoscenza del buono e del vero, non è nato 
alle lettere. Le classtehe o^ere privilegiarono 
del bello e leggiadro s«riv»«, non poche 



T,Goo<^le 



di esse avralutaroBo ai forte peosire coloro 
cbe noi dianzi Dominaranu, e tpe' meriti che 
loro secondarooD, trt' quali a cajgioQ d'esem- 
pio nomiaeremo e Giuli* Perticui e Carlo 
BoUa e Cesare Arici e Paole Costa e .Hicheie 
Colombo e Ha»airaaiano Àngelelli e G. di Xoqt 
trooe ePeUcgrioo FariaieGiacomo Leopardi: 
i quali taUir o mei^io epll'una che «dl'aUra 
bcollà, del pan con aqientfae, lodataoteBle 
adopraronsi o tuttavia si ado^rano a questa 
fortunata ammenéaùeae d«' Iwdbì studi ita- 
liani. In i^treè bisogpo ehe eisseunosi pce* 
servi da tutto eiò cb& fu ad ^si studi pre- 
giudiiievole; e massimaniente da incMisider 
rata vaghezza di n«mti,e di cose stnmioCk 
Male si consigtiano (p con sicure danae del 
nome lioro) que' cbe aiTaticansi a propagarQ 
certe letterarie dottrine d'origine non sap* 
piamo se celtica e leulooica .o caledonia; a 
coloro che ne danno imitato o Tolguizzate 
quanto producoBO smod^ bntasie di là da 
monti e dal mare. Donel^e cÌsscbuo risoT- 
venvsi che nss Vba bello feoiidd lei»; e 
vero i per anas»te-dò i^ dw- all'indole, 
al sentire, alle> ceguiioiii, ali» abitudini di 
lei è eontanne. 

Di tanto ili studiosi gioTtui hai debito : 
ma e' sì ricbicde esiaodio ohe saisi e coo- 
vsnjenli (M^ùii di pubbUea e privata istrur 
lione. prestino loro quanto è possibile d'a- 
julo a sHtisiarlo. No& ^ ora nostro intendi- 
mento il discoirrere coes, intano alle quali 



T,Goo<^[c 



abbasUBia ragionarono, aonìai sapieBlìsBùnl, 
e Era questi il Gtordaui di ciù ToiTemm» lette 
e considerate da' nwlti le non- dubbie sea- 
teme. Diciamo stdamsnle eseeEe desiderabile 
che que' metodi, «ade oggidì ia tanta parta 
d'Europa notabilmente si ageToIa lo insegna* 
mento, sieno per tutto, quasi insperata Ven- 
tura, riceTuli; iinpeTcÌoc(àiò la- via ^sapevo 
è per sé si malagevole e lunga che. ogni ac- 

Juisto di tempo vuoisi reputare inestimabile, 
quali metodi donno essere (dtremodo ac- 
cetti alla morale ed aUaipolitìca; giflcchè pei 
essi non pure si agevola l'insegnamento, ma 
gi diffonde: e ragione ed eqterienaa fan fede, 
che dove meno le volgari menti nella nativa 
grossezza si nmaDg(»)o, ivi sono pifi disveli 
giudiiiì, più temperati animi, più. gentili co- 
sludil. E forsechè noa picc<^ parie dei mali 
pubblici avrebbe tenuta da sé lontana a' no- 
stri tempi rilalia, se nel popolo fosse stala 
alquanto meno ignoranza, che è come dire 
disposizione ad essere ingannato e deluso! 
Preghiamo dappoi che il sommo tesoro della 
sapienza aprasi liberalmente e senza sospetto 
adii di quella è desideroso; essendo essa, 
come divinamente disse Marco lullto, sanità: 
dell'animo, arte di ben vivere, maestra delle 
virtù. Laonde l^a le altre cose necessarìis- 
sima è questa, che nella elezione de' precet- 
tori non trovino grazia se non coloro , cui 
la provata dottrina e la pubblica estimazione 
raccomandano. voi che avete in cura la 
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generale edacaiione , per guanto la vostra 
lami T'è a cuore, non ti lasciate cadere dalla 
multe, che l' ingegno e il buon colere dei 
gioTini è cosa sacra, siccome quella in cui 
retema Ih^ivridenta chiuse le cagioni ed i 
semi della felidlà avrenire: la quale tanta 
sarà, quanto ne' gtovani totelletii avrete po- 
sto d'ingenuo sapere e di libero couoscimenlo 
del Tero. 

Noi queste eose abbiamo detto giudicando 
cosi richiedere il naturale obbligo che l'uomo 
tiene verso h pab^a ; essendoché elle ci pa- 
iono verissime e di grande momento. E seb- 
bene sappiamo non avere forza di autorità 
le nostre parole, nalladimeoo abbiamo voluto, 
per quanto era in lu^, aggiungere animo ai 
giovani, onorare di alcuna lode i meritevoli, 
dare qualche utile awerUmeuio a chi ne ab* 
bisogna. 
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IL RiTuno 

DEI 

■COLPITO 

DA PROPERZIA DE' ROSSI 

«EHORIA 
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1«B 

ALLA 

SIG^OIIA HAItaiESA LETIZIA PEPOLI 

SXIk 

PrlBclpCMs Marat 



Voi desideraste che io scrivessi alcur.e 
parole intomo a quel Marmo , di cui la 
fortuna è stata, per cosi dire, due volte 
cortese atta vostra illustfe Famiglia Qua- 
lunque sia il mio lavoro, io Ve l' offèro a 
testimonio della devota servitii e della sin- 
cera amicizia che a Voi professo: confidaj.- 
do che sia per essere accetto anche allo:- 
timo marchese Guido vostro consorte, e poi - 
sa vm, giorno a' Figli vostri, si amoòtti di 
bontà e d'ingegno, la mia antica e verace 
affezione rammentare. E nella grazia vo- 
stra mi raccomando. 

Bologna, tS dicembre 18t2. 

ftlOTAiniI UAHCaETTI 
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Giorgio Tasari , nello scrivere della Vita 
e delle Opere di Properzia de' Roesì scultrioe 
bologneBe, narralo cojne dovendoH far i'or- 
namemo <tBU6 porle deUa prima facciata 
Ó4 san Petronio tutta a figure di marmo, 
EUa chiese agii Operai ima parte di quel 
la/Doroj i quali di ciò furono contóntissimi, 
ogni volta ch'Ella facesse veder loro qual- 
che opera di marmo condotta di sua mona, 
soggi\uìge : Ond' EUa subito fece al eonte 
Alesscmdro de' Pepali v/n ritratto di f^it' 
Simo marmo, dov'&'a. U conte Guido suo 
padre, di naturale; la qual cosa piacque 
Sfinitamente non solo a coloro, ma a tutta 
gueUa città; e perciò gli (^rai non rnan- 
earono'di allogarle ec 
■ NoD è a dubitare che Io Storico sia caduto 
in errore circa la persona elTigiata dalla.soui- 
irice: imperocché al nome del conte Guido 
egli aggiunse la qualità di padre del conte 
Alessandro de' PepoU; e questo è suggello 
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ohe lui cerliflca beae inslnitlo dì ciò che nar* 
ra. n ctae parrà naturai cosa, chi pensi che ia 
sulla fine del 1529, poca inaaiiil la Imma- 
tura morte di Properila (1), Il Vasari alquanto 
iatratteonesl ad operare di pittura in Bologna 
ove il più de' particolari ch'egli deirUlustre 
Donna rircrisce, potè agCTolmeule e con pie- 
na cerleiza apprendere per sé medesimo [2]. 
Sé a Propenia, richiesta d'un saggio del- 
l'arie sua dell'Opera di s. Petronio, manca- 
rono per avventura assai buone ragioni di 
scolpire in marmo l'effigie del coftte Guida 
de' Pepoli. Io non alTernio cosa, di cui dob 
rinvenni le pforer ma dico, che per pia in- 
diti son condotto a pensare, che la noblUs- 
filma Famiglia Pepoli , o piti veramente il 
predetto conte Alessandro tenesse, con esem- 
pio non raro a quei tempi, in suo patrocinio 
la valorosa Scullrice. Fratello al conte Ales- 
sandro era il conte Filippo; il quale da Giu- 
lio II, nel 1311 sappiamo eletto,^ e daLeo^ 
ne X, da Clemente VII e da Paoh) III, coa- 
fermalo Presidente o Soprastante perpetuo 
della fabbrica di quel Tempio. E siccoma 
al 1523, al pincipio del seguente anno 
vuoisi riferire la dimanda fetta e la prova di 
sé data da Propcrira '.essendoché apparisce 
ne' Registri di essa Fabbrica che alrentrar 
del 1525 Ella operava per l' ornamento dello 
Porle) ;3) cosi non pnnni strano a conghiet- 
turare che appunto dall'onorevole ufficio che 
il conte Filippo di già teneva, Ella prendesse 
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animo di chiedere alcuna parie dell'anzidello 
lavoro; confidandosi che la domanda verrebbe 
raccomandata dal conle Alessandro al fra- 
tello, e da questo favoreggiata presso la ia- 
teiit Opera di s. PeUonJo. E qual allro più 
efficace modo a oratiflcarsì ed iiichinare a] 
suo desiderio ranimo d'ambedue, che ilrea- 
dere degnamente l' immagine del comune 
loro padre; di cui non accade dire quanto 
eglino amar dovessero e Tenerore la memoria, 
la quale avevasi in afTettuosa rivcrenia dnl- 
r universale dei of [ladini? 
- Su. U conte Gitido (soa» parole dello sto- 
rico Ghirardacci) d'ingegno alto, di ^rove 
consiglio, e savio in itiUe le sue ottoni, 
eloquente , e da tutta la ciUìt amalo. La 
qua! savìezia e prudenza di Lui si -parve^a . 
maBifesIameote , e con utilità del comgoe, 
quando Egli sedette ( il che avvenne assai 
Tolte ] nel Hagislrato degli Anziani ; ma in 
particolare e più splendida guisa allorchà 
inviato (secondo che narrano i cronisti Sai- 
volti e Calassi) ambasciatore del reggimento 
di Bologna al duca Yalentino per placare 
l'adirato animo suo verso la città, seppe 
quel tanto malagevole quanto desiderato ef- 
fetto mirabilmente conseguire. Degna cosa 
fu quindi, che ad operare le sue civili virtù 
si fondesse per opera del Mantovano Spe- 
randlo una Medaglia: nel cui diritto vedi le 
sembianie di Lui, con queste parole Guido 
PepiUm Bomniemis Comes (ì), e nel bel- 
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lissUno foresfiio (5), due oomini che ceduti 
glaocaso a scacco, l'uno de' quali grave d'an- 
ai e d'aspetto, eoa la sinistra mano indica 
il cielo, con la destra il giuoco: l'altro, cinto 
di reale corona e avente nella manea lo scet- 
tro, sì sta io atto di dare ascolto al ciHnpa- 
cao: e vi leggi aU'iiUorBO fife denti regnare 
Tynumaim. Dove a me para ohe l' artefice 
(con manifesta allusieneal GenlìlisioBteBima 
del Conte) (6) pigliando da|^i seoeeftt ma- 
teria ad una simbolica figurazione , e rap- 
presentando nel Vecchio la maturità del eon- 
sifdio, nel real Personaggio il governo della 
pubbliche cose, avesse ioteodimenU) di si- 
gnificare, come a ben reggere la cjvll co- 
Qiunanza fa(!cia ad un tempo mestieri e Io 
invocare i lumi del cielo, e il prendere e- 
sempio dalla prudenea e dall' accorgimento 
che si richieggono a quel diificUe giuoco, 
^ì cui gli antichi favoleggiarono trovatore il 
savissimo e coDsigliatissimo Palamede. 

DIssi che la Medaglia mosti-a dall'una pane 
r efSgie del conte Guido : né io perciò so 
comprendere come lungamente potesse, e 
possa tuttavia durare quella opinione che 
fa di un bel Busto, rappreauifanle un guer- 
riero di fresca' età, che ammirasi nella prima 
slama della fobbrica di san Petronio, quel 
ritratto del conte Guido de' Pepoli , lavoro 
di Properiia, del quale al presente io ragiono. 
Uno sguardo al Busto ed alia Medaglia ti chia- 
risce l' inganno. Aggiugni che n<è il conte 
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Guido miljiò mai; né par credibile che Pro- 
penta, la quale condusse quel rilratto circa 
dicioUo aoni dopo la morte del Conte (av- 
venula del 1S05 nei suo sessagesimo terzo 
anno) avesse: rappresentato lui giovane, an- 
sidiè nell'età provetta in cui si mori. Vuoisi 
ipollre por mente, che il Vasari non die cen- 
no indillo alcuno di un Busto (7) : cbè 
ami quella sua, per vero dire, non ottima 
locuzione /fece wiriiraito, dov'era ec. troppoi 
ohi ben consideri, strana ed impropria sa- 
rebbe stata so quivi si fosse fatta pai-ola di 
un'opera di lutto tondo. 

Furono consueti modi a qnello storico -, 
fece ttn quadro dov' era, (iM un quadro 
dove fece; e ncm pur de' -pittori, ma eziandio 
degli scultori ragionando. Ne sconlrìamo poco 
-stante un esempio: Ella (Properzia)^nì con. 
gTOìuMsiima maraviglia di tutta Bologna 
un le^jgiadrissimo qììadro, dove fece la mo- 
(jlie d«i maestro di casa di Faraone ec 
Jìai die npcrtamente si vede , còme al vu- 
cal>olo quadm non altra significazione egli 
dia, che quella di spazio e campo quadrato, 
. sopra il quale sono distribuite le figure , o le 
cose scolpite o dipinte. Vogliasi ora perdo- 
narmi una mìa forse ardita, ma dal verosi- 
mile non lontana immaginazione. Io vo' fl^a- 
r&ndomi che il Vasari avesse da prima, giu- 
sta il suo frequente costume, così dettalo: 
F€oe...un quadro...do\ferail eonte G^ddo 
sm padre rìfratto cU natiiralo. Che dappoi, 
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avvedendosi ripetuta poco più olire la me- 
desima forma di dire, slimasse, senza molto 
pensarvi, ammendare il difetto col toglier di 
quivi la voce quadro, e trasferire nel luogo 
slesso di 4{uella ritratto: per lo che la pri^ 
miliva h^se: fece un guadm... dov'era il 
conte Guido suo padre ritratto di naturate^ 
mal .propriamente in questa si conTerlisse: 
i'ece... un rifrofto... dove era il cotUe Guido 
SUD padre di nalwrale. Ma, comunque si 
sia, certa cosa è, che le parole dov'era de* 
sUiDo di necessità nella mente l' immagine 
d'un piano, sopra eijigìatovi quel ritratto; che 
è quanto dire, di un semplice basso-rilievo. 
Alle quali consideraiiooi piacemi primiera- 
mente aggiugnerc , die noi Jion Ijrotiamo 
fatta daga scrittori alcuna menzione di cose 
lavorate a tutto rilievo dalla nostra Seultri- 
ce (8): e in secondo luogo, che avendo Ella 
ad adoperare di basso-rilievo per l'ornamento 
delle Porte, mal si può credere che fuor del 
bisogno volesse porsi a più arduo cimeolo 
e dare per saggio altra cosa che un ben coo- 
dollo basso-rilievo. 

Ora , un antico ritratto del conte Guido 
de' Pepoli, intagliato a bassorilievo, in fino 
mai'mo, con maestrevole artilìzio, e somiglian- 
tissimo aU'efSgie espressa nell'anzidetta Me- 
daglia, per bella- ^ insperata ventura, sono 
circa sei mesi, fu riavenulo. £ ch'esso ve- 
ramente sia gueli'pperA.di Properiia diche 
parla lo Storico, olire la singolar bellezza 
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del laToro, il luogo stesso che raccliiudevalo 
ne fa tesLimonio solenne a chiunque consi- 
deri che il Vasari ," dicenclo /fece al conte A- 
leseandro d& PepoU, siijnificà chiaramenlo 
<ti cui ne fosse la proprietà. 

Nella magnifica Yilla del marchese Guido 
Taddeo Pepoli posta di mezzo i suoi vastis- 
simi tenimentl della Patata, appeso in logora 
cornice alla nuda parete di una stanza da 
lunghi anni deserta, e incrostalo di rasciulte 
gocciole piovutevi da' pennelli di barbari ìm- 
biancalon, stavasi quello storico monumenlo 
jdel valor di Propeizia, alla famiglia de' Pe- 
poli, alla città dì Bologna, e alle gentili arti 
prezioso. Che quivi universalmente ignorato 
si occultasse, non è punto da maravigliare: 
impei;ciocehè al predetto signor Marchese, 
rimasto nella sua puerizia orfano del padre, 
alcuna domestica tradizione non ne pervenne: 
quel luogo si stelle più lustri e del suo si- 
gnore e d'ogni civil persona disabitato: e co- 
loro , eh' elibero di tempo in tempo e per 
brev'ora a condurvisi, forse non mai s'avven- 
nero a quell'effigie; e certamente, non po- 
tendo averne sospetto, non si fecero a ricer- 
carla. G meno ancoftì di maraviglia è da pren- 
- dere, che sifTalta opera fosse ornamento di 
un Albergo campestre e assai remoto dalla 
città: ove sappiasi che nell'avere del conte 
Alessandro, primo posseditor del Ritratto, 
succede il IVatel suo conte Filippo, il quale 
intorno alluso innalzò dalle fondamenta quel 
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sontuoso Palagio. E come suole avvenire , 
che i fondatori di alcun nobil edifiiio in esso 
ripongono ogni loro alEelto ed o^i loro com- 
piacimenlo , cosi può aversi per fermo ch4 
il conte Filippo volesse ancora con ugual» 
magnificenza adornarla; il perchè non poca 
parie di sue più pregevoli suppellellili colft 
trasferisse. Donde naturalmente segui , che 
in Bologna , ove di quel marmo erasi per- 
duta la vista, con l'andare de' tempi si venne 
dileguando eziandio la memoria. 

Se non che alla giusla allegrezza di si Te- 
lice rilrovamenlo un'importuna considerazione 
sopravvenne. Afferma lo Storico , che Pro- 
perzia ritrasse il conte Guido di natnrcUe; 
parola , che comunemente s" interpreta rtai 
vero. Ha come credere che Costei morta 
ancor giovane nel Io30, ritrasse dal vero 
chi sin dal 1^05 già più non era? non 
fu di naturalo il Ititratlo o il conte Guido 
non {u colui che venne eOlgiato dalla Scul- 
trice. 

L' obbiezione parvemi a prima giunta di 
non lieve momento- Ifulladimeno , mal sa- 
pendo io persuadenni mendace in aleuoa sua 
parte la narrazione det Vasari, mi volsi ad 
investigare, se tale veramente egli fosso il 
signiflcato di quella parola, o s'ella noe piut- 
tosto importasse di grandezza 'ugmle; o in 
tulio eimiglievole ed w'Oì 'Niuno però dei 
molti esempi, che il Vasari ed altri scrittori 
me ne porsero, valse pienameiite a risoherSai 
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questo dubbio. Venni allora considerando, 
die ritrarre di naturale dir si potrebbe me- 
desimamenle del rappresentarsi dell'Artefice 
per sola virtù dì memoria lo altrui sembiante. 
Ma fu egli possibile a Praperzia il veder la 
persona del conte Guido de' Pepoli , e ciò 
in età da ritenere durevolmente l'immagino 
del suo vollo? Sovvennemi avere l' illustre 
Donna (conforme attestano alcuni storici) ap- 
parato l'arte del disegnare dal cclebratissimo 
mtagliatore Marcantonio Saimondi: ma pei- 
cbè non mi renns tailo di sapere il quando 
costui si pai'lisse di Bologna , era per tor- 
narmi vana quella nolìua, allor che in sorbì 
io rilessi come Ralfeello, nel dipingere l'E- 
liodoro della seconda Camera di Vaticano , 
rllrasse ne' volti de' due portatori della sedia 
pon^cale di Giulio Pippi e Marcantonio Rai- 
mondi. Quell'istoria fu condotta indubitata- 
mente neir ultimo anno di papa Giulio , il 
quale cessò di vivere a' 21 di febbrajo tM3. 
Ora, diss' io, perchè 1' afTeEione del Sanzio 
in verso il Raimondi potesse nel 1512 a tanto 
già essere, che quel grande Maestro il vo- 
lesse quivi di sua mano effigiare, e metter 
di pari col dilettissimo fra' suoi discepoli 
Giulio, facea mestieri che Marcantonio fosse 
venuto di non breve tempo, e sicuramente 
(a voler dir poco). non dojxi il 1510, sotto 
la sua disciplina. Per oondursi colà, il Bai- 
mondi s'era mosso di Venezia; ove, secondo 
il Vasari, avea fallo suo prò del oontrairare(tf) 
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Irentasci carte nppresenl3D[i tulla la pas- 
tione e vita di Gesù Cristo inlagtiala dal 
Tedesco Alberto Dorerò ; laroro forse di un 
tre annt , o poco manco : per io die slimo 

Solersi riferire al 4508, e con pia di proba- 
itJli al l.iOÌ la partenza di lai da Bolo^a. 
Ma s'agii in quel tempo avea già dato i primi 
aTTiamenti dell'arte del disegno a Properzia, 
forza -è il credere che Costei si trovasse al- 
lora in età certo non minore dì dodici o di 
tredici anni; e perciò non più (ardi del 11-94 
(osse nata. Di che si conchiude, che già es- 
sendo Elia nel 1503, per lo meno sull'anno 
suo dodicesimo , potè aver visto più volte, 
e serbato in quella mente fifeglialissima im- 
presso il venerando sembiante del conte Gui- 
do de' Pepoti. 

Ha qnesli miei pensamenti , che io non 
ho voluto qui pretermettere, come quelli che 
mi paiono sovvenire in parte al difetto degli 
scriUori circa la vera eia di Properzia, riu- 
scirono superflui a to^ier di mezzo la so- 
praccennata obbiezione: poi(^, scrìtti ch'io 
gli ebbi, quell'esempio da me lungamente ri- 
cerco a chiarinni la propria signiflcaEione della 
parola di naturaie mi venne come spontaneo 
dal Vasari slesso nella vita di Michelangelo 
- scullore Senese. MchHamgclo adunque fece 
in detta sepoltura essa papa AdHano, gran' 
de quanto H vero, disleso in SìiUa cassa, 
e Tilralto di fKittwaCe. Dove è paleso, che 
di naturale non suona il medesimo che dal 
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naturcde cioè dal vero presmte agii occhi 
dell'ÀTlisla, imperciocché papa Adriano era 
morto; né vale di iiaturcd grandezza, il clie 
con altre parole è qui dello: ma unicamente 
significa al nalurale, cioè secondo le vere 
e naturali se^nbianze di quel Pontefice. 

Che più? eccone il senso , nella vita di 
Andrea Orgagna, a chiare note determinalo: 
NeUa medmma Chiesa fece nella casella 
di san Tommaso d' Aquino una tavola a 
tempera con, invenzione capricciosa che è 
nioUo loddia, ponendovi dentro deUo san 
Tommaso a sedere ritraUo di nalurale: dico 
di naturale, pere/tè t Frali di quel luògo 
fecero venire 'Wa'immagine di lui dalla ba- 
dia di Fossanuova , dove egli era morto 
l'arnio fS74. E quello appunto fé' Properzia 
che r Orgagna aveiPCatto : poiché ,s' io non 
erro, Ella visìtiilmente ritrasse il conte Guido 
dalla gettata effigie di lui: se non che rap- 
presentollo incirca di quella età nella ^uale 
egli passò di vita, e (fosse altrui consìglio, 
sua propria reminiscenza) meglio conformò 
al vero i lineamenti del naso, il quale vedi 
pressoché retto nella Medaglia, ed aquilino 
nel Basso-rilievo. E dissi meglio conforìnò 
at vero perchè il Ghirardacci nelle seguenti 
parole mi fa ciò fede : Fu il conte Guido 
dì giusta statura, di faccia lumga, di naso 
aquilino , di occhi vivaci e di venerabile 
aspetto. Per le quali cose tutte io mi per- 
suado non potersi ragionevolmente dubitare, 
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ch'egli non' sia questo il vilraHo del conle 
Guido de' Pepoli, effigiato da Ih^perEia dei 
Rosai e da Giorgio Vasari con moltissima lode 
rammemorato. 

Di Chi adunque lavoro, di Chi effigie quel 
Busto del quale po^o innnnii io parlava ? 0- 
peni anch' esso per avveutura della nostra 
Scultrioe? Immagine forse del conte Filippo 
de' Pepoli, uom prode nelFarmi, da quattro 
PonleOci onoralo del titolo di Presidente per* 
peluo della Fabbrica di san Petronio, e In 
ispeeìal guisa benemerito di quella insigne 
'Basilica? Ogni mìa diligenia per aTeme al- 
cun lume fu indarno. Altri sarà forse, con 
alquanto più d'agio e di tempo, più di me 
forliinato. 
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(I) Potrebbe taluno maravigliare, com'io non di- 
cessi cbe il Vasari tuttavia trovavasi in Bologna al- 
lorquando Properila cessò dì vivere ; poiché Ice- 
giamo neiril de'suot Itagtonamenlilai avere as- . 
sisUto alla coronazione di Carlo V , la quale av- 
venne a' di 24 di quel mese islesio che Propenia 
mof). Ma io ho considerato che egli , nella Vita 
cbe di sé senese, non solamente noti fé' di ciù at- 
cuiio ricordo, ma più presto il eeiitrario iodusse 
a pensare eolle seèuenti parole : ili conduaai per 
le montagne di Soiena a Bulogmi: dove trovando 
che ai facevano per lu corona^tone di Carlo V 
alcuni archi (ritm/'ali dipiltura, ebbi cori già- 
vinetto da Jovorore con mio ulile e onore. £ pcr- 
chA io disegnava assai ar.contAammle, avrei Itot 
vaio da staivi e da lavorare ; ma il desiderio che 
io aoeva di rioedere la mia famiglia e perenti, 
fu cagione, che, Irovala buona compagnia) me 
ne (ornai in Arezzo. Era inoltre da por menle a 

Ìueslo passe della Vita da lui narrala di Tiziano; 
'jcesi die l'anno ISSO, essendo Carlo V Impe- 
mlore in Bologna, fa dal Cardinal de'Medici Ti- 
ziano, per «lezzo d* Pietro aretino, cfcioimtlo là 
dove ^c'ce un bellissimo ritraUo di S. M. E come 
ciò non auebb't'(jli con cc-rlezza sapulo, se vcra- 
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meble si fosse rilroralo aqoei giorni io Bolo^? 

(SJ Non lacerò intomo i qaeito proposito ona 
mia osserradoae. Dubitatasi per pia ragioni, non 
ostante il detto del Vasari, se Froperda avesse ma- 
rtio : ina tn alcune Memorie di pagamenti a lei 
fdlii dall'Opera di s. Pctrouia {^recate dall'erudi- 
tissimo sigDor Marchese Virgilio Davla nella sua 
Ulttslrazione delle Sculture delle Porle di <fuelta 
BaHlica) uolai dato a Properiia il lilolo di Ma' 
donna, il quale alle sole maritate si compete Ta. 

(3) Veggasi l'Opera — le Sculture delle i>or(e 
della Boauica di g. Peironio ec. pa^. H, 

(ij Avvertasi che, duraote la vita di Sperandlo, 
alcun altro non v'ebbe della Famìglia de'Pepoli 
iKifflìlUtO Guitto ; tranne un nipote di questo , il 
quale nel 1328, Bllo^l^hè queir urie lice più che ot- 
tuagenario venne a morte, toccava appena gli un- 
dici anni. 

(5) Singolamente bello è dello dal Cico^ara 
nel lib. S, cap 1 della sua Storia della &:ìiUiiTa. 

(6) È nolo, che la Famìglia Pepoli ha per Arme 
uno Scacchiere di color bianco e nero. 

(ì) E uè pure il Borghiiiì, il quale disse di quel 
Bitratlo, che fa tenuta una bel/isafma tetta. 

(8) 1 due Angioli, altrìbuiii a Propenda, che sotto 
forma di sfolue oggi veggonsi nell'undecima Cap- 
pella di s. Petronio, origina riamente, in alcune loro 
parli , si rilevarono da un piano , come per mo- 
nlfesli segni conobbe (osservandoli, a mia pregliie- 
ra, diligenlemenle da presso) il. dotto e cortese si- 
gnor professore Girolamo Bianconi. A ragione per- 
ciò sì credono, nue'medesiml, che il Vasari disse 
clllgìalì di gratiaiaaimo rilievo dalla nostra Scul> 
trice. 

(flj il chiarisamo signor marclipse Anionìo Bo- 
lognini Amorini , nella Vita da lui sciilla e toste 
pubblicata di Marcantonio , giustamente notò che 
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la propria marca, e non quella «lei Durerò, ap- 
lasia dui Qaimoadi alle delte sue stampe, abba- 
slatiia dìmoiilra, ch'egli volle, non conirnffare, ma 
Millonlo cnpiarc con ogni difi^enta e per suo mag- 
giore studio le belle loeirioiu di Alberto. 



E DEL ffiCOmO fOLCHE. 
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Napoli H mano isf! 

Villo U dimuuU del Tipogrtfo Fnncetco Snetio Tor- 
neM , coD la qatle bi obiNio di pom a ilaupt r ofeti 
intitolata Wbh « Pro- dtl Conta Gtotami MartÀiltt. 
■ Viito 11 parare dd Itaglo Retiaore alg. D. Gteluo Cri- 
si p«rm<Ue obe la auEodicata opera al atampl , ma non 
al ptibbllcU aenu un aMondo penneaao cbe non il dori 
■a prima lo atcHO Beglo Bevlaore non arri attaatato di 
ater rlooooichito ual confronto eaaer la imioeaalone uni- 
forma all' (iri£lnale adorato. 

Il Connill«rt di Slato Prtridoii* fmtuorio 
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